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LA SETTIMANA. 


DUg ATTENTATI POLITICI, sono stati commessi in questa 
settimana. uno a rhen, l'altro a Cattaro. 

dee eo anansa ento ta 
il Folksting, o Camera bassa da una parte, e la corona, 
il ministero e la Camera alta 0 Landsting, dall'altra. 
n mito, po luto dal signor Estrup, chiese tre 


idente del Consiglio de’ ministri. 
tipografo, si chiama Rass- 
lavorava nella stamperia 
di un giornale radicale. La sera del 21 ottobre, mentre 
il signor Estrup entrava in casa, il Rassmann gli tirò duo 
colpi di revolver. Una palla sfiorò una manica dell'abito 
del primo ministro; l'altra andò a conficcarsi nel muro. 
Il Rassmann fu arrestato dallo stesso ministro, e dichiarò 
starti TA proprio impulso, per amore della patria 
© della 
Il fatto destò una insolita agitazione nella queta ca- 
pitale della Danimarca, dove farono chiamati alenni bat- 
taglioni di truppa dalle città vicine per rinforzare la 
rniglone. Una deputaziono si intò al Re chie 
fendogii il licenziamento di un ministero inviso al H 
il Re rispose con un rifiuto e licenziò di nuovo la Ca- 
mera, Cristiano IX non è ancor giunto, allo stadio dell'al- 
tro re scandinavo Oscar II che finì col piegare il capo da- 
vanti al Parlamento norvegese e licenziò i ministeri. Pare 
che i rinforzi di pe 0 Ja minaccia di stato d'assedio 
abbiano, almeno per il momento, calmati gli spiriti rivolu» 
zionari della RITO di Copenaghen. Non sono av- 
venuti altri disordini, nonostante gli eccitamenti della 
stampa radicale, i 
11 23 ottobre si trovava a Cattaro il senatore mon- 
tenegrino Plamenatz, ministro della guerra e presidente 
della commissione incaricata di fissare la nuova fron- 
tiera fra l'Albania cd il Montenegro. Un albanese na- 
tivo di Gusinje tirò contro il Plamenatz alcuni cclpi di 
revolver. Il ministro rimase illeso : l’albanese, arrestato 
sul fatto, confessò di appartenere nd un complotto di 


I 
albanesi avversi alla limitazione della nuova cora, 
è fu fucilato ventiquattro ore dopo l'attentato, Due giorni 


dopo è scopato ULI Tina a mani armata fra all i 

 ontenegrini 1 ma s'ignora se con! lello 
Su complotto, 0 uno dei soliti ini che là, in 
que’ confini, si ripetono tanto spesso. 


Netna menisona Barcanica le cose si trovano preas'a 
poco nella stessa condizione di prima; o'è stato un nuovo 
annuncio telegrafico di invasione serbior su territorio 
bulgaro, ma non era vero. Era un giuoco di borsa. Però 
serbi e bulgari si trovano ai confini, è un posto di dogana 
bulgara pare sia occupato dai serbi. Finite le trattative 
preliminari, s'è decisa In riunione della Conferenza eu- 
ropea a Costantinopoli ; e cagionò grande sorpresa che 
il principe Alessandro abbia scelto questo momento per 
vartire dalla bulgara Sofia © far un'entrata solenne a 

ilippopoli, capitale della contestata Rumolia. Questo 
fatto contrasta molto con lo spirito remissivo ch' era 
attribuito al principe di Battenberg. È vero ch'ogli è 
ora personalmente fuor di pericolo : la Russia non oserà 
proporre la sua destituzione, avendoci l'Inghilterra messo 
lutamente il suo veto. Certo che la Conferenza sarà 
un gran garbuglio, e la Turchia concentra intanto 40,000 
uomini sulle frontiere bulgare e 60,000 nell’ Albania. 

Infatti il or pericolo vien dalla Greccia. All'a- 

tura del Parlamento, re Giorgio (nti apertamente 
ella necessità di difendere i diritti ellenici compromessi 
della rivoluzione rumeliota ed il suo discorso gli valse 
una calorosa ovazione della popolazione ateniese nella 
Camera e nelle strada percorse per ritornare al palazzo 
reale, Il ministro Delyanni ha ripetute le dichiarazioni 
fatte dal capo dello stato, e, cosa insolita nella Camera 
greca, la opposizione per bocca del signor Lombardos 
approvò le parole del presidente del Consiglio. Il mi» 
nistro della guerra, percorrendo le provincie per sor- 
vegliare i preparativi: militari, ba rivolto ni volontari 
ed alle truppe dei discorsi bellicosi. 


Ix Iranna non è ancora fissato il giorno della ria- 
pertura del Parlamento, nè stabilito il programma dei 
faturi lavori legislativi. oa 

AI governo dà molto da pensare l'agitazione legale 
promossa nell’Alta Italia per ottenere un sollecito proy- 
vedimento par lo sgravio dell'imposta fondiaria, essendo 
ormai convinzione generale che senza diminuirne il peso 
non sia possibile migliorare le condizioni della industria 
agricola. La riunione tenuta domenica scorsa, 25, a Ve- 
nezia fu veramente imponente: vi assistevano tre senn- 
tori e circa novanta deputati, che pur sono di parte mi- 
nisteriale, e vi fu proclamata “l'assoluta necessità 
della immediata disenssiona e approvazione di tesi 

er le quali si provveda alla sollecita eroine va) 
Fim sosta fondiaria ed intanto & quegli urgenti provve- 
dim:nti che alleggeriscano i pesi dove sono più gravi. » 
Lo stes30 giorno si riunirono a Fossano alcuni deputati 
del Piemonte, e presero una deliberazione consimile. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Alcuni hanno fatto sapere al Depretis ch'essi non vo- 
teranno alcuna altra legge s'egli non li assicura di 
mettere subito in discussione quella tanto reclamata dai 
loro elettori. 

Hanno avuto termine in questi 
navali eseguite dalla nostra flotta nelle acque della Sar- 
degna settentrionale, sotto la direzione del contrammi- 
raglio di Saint-Bon. La impo di evoluzione era divisa 
in due divisioni, una delle quali simulava l'attacco, 
l'altra la difesa delle coste sardo dell'arcipelago della 
Maddalena. Il resultato delle manovre è stato molto 
soddisfacente e gli equipaggi hanno dato prova di molta 
disciplina e buona volontà, sebbene abbiano continua» 
mente lavorato con mare grosso e con cattivissima sta- 
gione. Il Bausan, comandato dal dusa di Genova, fa- 
cova parte della squadra di evoluzione, 


Ls 1s01» canoLixe non ngono ancora nè alla 
Spagna, nè alla Germania. È arrivato il ra) del 
governa'ore delle Filippine, secondo il quale gli voli 
avrebbero possesso di Yap prima dell'arrivo della 
cannoniera tedesca, Si aspetta adesso il rapporto degli 
ufficiali della marina germanica. 

Una nota del gran cancelliere, prbb'icata dal Moni- 
tore dell'Impero, dichiara che la Germania non può 
riconoscere i diritti della Spagna dopo il solo esame de' 
fatti citati dal governatore delle Filippine, e in attesa de' 
rapporti ufficiali tedeschi, mostra di sperare in un ac- 
cordo, tanto più che la Sì ha accettato la melia- 
zione del Papa proposta dalla Germania. 


Nel Toxcnixo le operazioni militari sono ricominciate 
in due direzioni differenti sotto gli ordini dei generali 
Negriere Jamont, Le tre colonne comandate da quest'ul- 
timo, dopo tre giorni di combattimento, entrarono il 24 
ottobre a Thanmoi, posto importante circondato da sei 
forti. Questa vittoria segnalata con molta soddisfazione 
dal generale Courey non toglie però allo stato pericoloso 
di anarchia in cui si trova l'Annam. La stragi di cri- 
stiani indigeni vi sono continue fin dall'agosto. I fran» 
cesì hanno avuto un bell'incoronare fin dall'8 settembre 
il nuovo re Chan-Long-Mong a Hué; ma l’altro re Ham- 
Ghi col ministro ap ana la campagna eccitando il 
popolo a sterminare francesi è cristiani. 


La ausrra conrno La Brnmania pare decisa in In- 
ghilterra coll’intenzione di piantarvi il proprio protet- 
torato. Il re Tibò amo! va con agenti francesi, e 
tribolava la società inglese concessionaria delle foreste 
dell'impero. Ora si aspetta l'esito dell’ ultimatum in- 
glese; se questo è respinto. Jo truppe concentrate 
a Rangun son pronte a risalire l'Irawaddy e attaccare 
Mandalay. Un mese basterebbe agli per ren- 
dersi padroni del regno, deporre T'ibò e collocare sul 
trono un principe docile al loro volere. In una delle 
condizioni dell'ultimatum, cioè nella residenza perma- 
nente d'un ministro anglo-indiano a Mandalay, è impli- 
cita l'idea del protettorato, di cui un effetto importan- 
tissimo sarebbe questo, che il re di Birmania non possa 
sti) trattati con potenze estere senza il consenso 

protettore. 


La nicor coxrno L'aLcooLismo è stata approvata dal 

xe svizzero con una maggioranza di 80,000 voti. 
[n diciassette Cantoni vinsero gli antialcoolisti, în otto 
rimasero minoranza. La legge per iscopo di mettere 
ostacolo allo smercio dei liquori perniciosi e di procu- 
rara all'erario federale otto milioni all'anno. Quanto 
sali ubbrinconi, se troveranuo troppo cara l'acquavite, 
si daranno all’assenzio chè è esente da tassa. 

In Russin, senza tanti complimenti, il governo ha 
ordinato la chiusura delle taberne dove si poteva bere 
senza mangiare. Ottantamila bettole sono addirittura 
soppresse. 

29 ottobre. 


iorni le manovre 


sein 


Disastri — L'ultimo treno che scendeva il 21 per 
la ferrovia del Righi, portando gli impiegati del grande 
albergo ed il le di servizio, deviò per lo sposta- 
‘mento della locomotiva. Il macchinista, che aveva trascu- 
rato di mettere il freno a tempo, rimase morto su colpo: 
dieci viaggiatori rimasero feriti. 

Due contadini della Val Malenco tornando dall’ En- 
gadina rimasero seppelliti sotto una bufera di neve al 
passo del Muretto (2000 m.). 

A Cortina d'Ampezzo il fulmine uccise il cam) 
della chiesa, andato a suonar le campane sentendo rn- 
moreggiare il tuono. Presso Napoli quattro contadini 
del paese di Serra, andati di notte a raccogliere i proiet- 
tili nel campo di tiro dove si eservita il 17° artiglieria, 
furono sorpresi dal temporale e fulminati mentre cer- 
cavano riparo sotto un albero ed un grande ombrello. 

Il 25 un nubifrazio ha nuovamente devastato i din- 
torni di Massa Carrara e Ssravezza. Si tema che vi 


no straordinariamente gonfiati ed il Bacchiglione ha 
inondate alcune delle parti più basse della città di Vi- 
cenza, Nella provincia di Treviso il Piave ha portato via 
il ponte della Priula che, sebbene di legno, aveva resi- 
stito anche alla gran piena dsl 1882. Anche a Roma 
il Tevere era minaccioso, ma poche ore di bel tempo 
sono bastate a fargli la voglia di straripare. 

Nel dipartimento della Dordogna, in Francia, il 25 
corrente, le cave di pietra soprastanti al villaggio di 
Chancslade franarono nell'abitato e seppellirono dieci 
case. Rimasero sepolti sette operai che lavoravano nelle 


bave: l'essere il 25 giorno festivo impedì che vi se ne 
trovassero, come al solito, un centinaio che sarebbero 
indubbiamente periti, 


* 
Cosoressi. — Domenica si è radunato a Venezia, 
nelle sale del Lieeo Marco Foscarini, il terzo co 
dei Veterani del 1848-49: presidente l'onorevole Bene- 
detto Cairoli. Il deliberato di chiedere al 


li 
medagiia dell'ui 
hanno combattuto contro il brigani A 


* 

Lerrere eo ARTI. — In una delle ultime ispezioni ai 

pinnacoli del Duomo di Milano fu notata una statua, il 
cui capo sembrava pencolante e mal sicuro. Pare un 
lavoro del cinquecento e, se si dovesse giudicare dal- 
l'atteggiamento e non dal Jogo si direbbe un Paride 
in atto di gettare il pomo Dea più bella. Posto 
mano ai restauri, fu scoperto con somma meraviglia 
nella base della testa e nell’incavo un cammeo di squi- 
sita fattura, che rappresenta con somma esattezza la 
statua stessa, nella quale era racchinso. Il cammeo fa 
levato di lì e riposto per ora nella cassa forte dell'am- 
ministrazione; il Paride fra breve, reintegrato del ca) 
e delle braccia, verrà battezzato col nome di qualche 
santo dai devoti curiosi , che gireranno sull'abside del 
Duomo. Ma chi risolverà l'enigma del cammeo? Certa- 
mente fu un capriccio dell'artista, il quale, dopo essersi 
servito di quella pietruzza come lello per iscolpire 
la statua, ve la incastrò dentro, pensando tra sè che 
un di o l'altro i posteri la troverebbero. Quel Paride 
stava colaasù da circa dueceni puant'anni, 

— Il concorso milanese per il monumento Garibaldi 
si riapre per la terza volta, Così fu deciso questa set- 
o È Co1 Me SR che accordò un premio 

consolazione di mille lire ai quattro progetti migliori. 

— Premio Ravizza. Il tema del concorso era que- 
stanno: “ La famiglia, considerata come base e norma 
della società civile, in ri alla soluzione del pro- 
blema sociale. ,, La commissione gii ite era composta 
dei PET Pietro Rotondi presidente, Cesare Cantù, Fe- 
lice fredi, Francesco Restelli e Avgelo Villa Pernice 
relatore. Le memorie presentate furono 18 ; îl premio di 
lire 1000 fu vinto dall'avvocato Giulio Del Vecchio, pro- 
fessore nella regia Università di Bol ; fu assegnato un 
secondo premio di lire 1000, a Spoto Ippolito Sant'Angelo 
di Palermo; più lire 500, q menzione onorevole, a 
G. Pietro Assirelli, addetto al gabinetto del ministero 
AE pure pi po da present e non peo 
il ma , pro) seguente : “ Il crescente spi- 
rito di associazione quali mutamenti essenziali intro- 
dusse o accenna introdurre nella vita pubblica e nella 
privata? E a temerne affievolimento alla personalità, 
alla libertà individuale, al sentimento morale e alla no- 
zione del dovere? ,, Vi può concorrere ogni italiano, ec- 
cettuati i membri della Commissione, I manoscritti sa- 
ranno mandati alla Presidenza del R. Liceo Cesare Bec- 
caria in Milano. 

— Ad una vendita recente a Londra, il secondo libro 
che sia stato stampato a questo con una data 
sul frontispizio, il Psalmorum Codex del 1459, per cura 
di Fust e Scheffer,"fuaggindicato per lassomma enorme 
di 129,000 franchi. Trent'anni fa lo stesso libro era 
stato venduto a Parigi per soli 3500 franchi. Eppure 
si dice che il signor Quariteh, l’antiquario che lo ha 
comperato adesso, abbia fatto un buon affare, Lo stesso 
negoziante ha com la famosa Biblia Mazarina 
per circa 100,000 franchi. 

— Passando dai libri vecshi ai nuovi, îl manoscritto 
del Giornale lasciato dall'infelice genera! Gordon sugli 
avvenimenti di Kartum nel 1884, fu 
eredi, dagli editori Trench & C., 

5000 ghinee, cioè 130,000 delle nostre lire. È il 

più elevato che siasi mai dato nella stessa 

per un solo volume. La prima edizione che 

10,000 esemplari al prezzo di una ghinea, è già esaurita. 
* 


NecroLocro. — Il 22 ottobre m. a Genova di 63 anni 
il maestro Michele Novaro, l' autore della musica del 
popolarissimo Inno di Mameli “ Fratelli d'Italia.” 


Se 


LA PRINCIPESSA MARIA D'ORLEANS 
ED IL PRINCIPE VALDEMARO DI DANIMARCA, 


Come abbiamo detto nel passato numero, il 
matrimonio civile fra l'ultimo figlio del re di 
Danimarca e la figlia primogenita del duca di 
Chartres ha avuto luogo il 49 ottobre a Parigi: 
il matrimonio religioso è stato celebrato il 21 
al castello d'Eu, dove risiede il conte di Parigi 
capo della famiglia d'Orleans. Alle due cerimonie 
non è mancata la solennità che s‘addice ad un 
matrimonio fra principi, benchè la Francia sia 
retta a repubblica. Il radicale maire Koechlin ha 
chiamato gli sposi “altezze reali” e si è cre- 
duto obbligato a rivolgere ad essi alcune parole 
di circostanza. ad 

La principessa Maria d’Orleans ha vent'anni, 
essendo nata ad Ham nel 1855, ed è, come ab- 
biamo detto, la figlia maggiore del duca di Char-: 
tres — quello stesso che fece la campagna del 3 
in Italia nel reggimento Savoja cavalleria — © 


Principessa Maria d'Orleans, 


della principessa Francesca d’Orleans figlia del 
pinne di Joinville. La duchessa di Chartres, che 

artista e dipinge benissimo all’acquerello, ha 
voluto essa stessa disegnare i figurini per le foî- 
lettes della figlia sposa, la quale ha ricevuto dagli 
zii una infinità di preziosi regsli, degni di re 
di corona. Si dice che il solo suo corredo senza 
le gemme costi due milioni di franchi. Le stoffe 
molto chiare vi figurano in abbondanza, essendo 
la principessa biondissima. 

Il pribolpe Valdemaro è nato il 27 ottobre 1858. 
Dei suoi due fratelli, uno sarà re di Danimarca, 


Priucipe Valdemaro di Danimarca. 


l'altro è re di Grecia: sua sorella Alessandra, mo- 
glie del principe di Galles, sarà regina d'Inghil- 
lerra ed imperatrice dell'Indie; sua sorella Dag- 
mar è imperatrice di tutte le Russie; l’ultima, 
Thyra, è moglie del duca di Cumberland. 

L'atto di matrimonio è stato firmato, oltre che 
dagli sposi e dai genitori, dal principe di Galles 
€ dal conte Moltke ministro Danese a Parigi. Al 
castello d'Eu gli sposi furono accompagnati dal 
duca Decazes e dal marchese di Beauvoir: ve 
attendevano la regina di Danimarca, la princi 
pessa di Galles con le/sue tre figlie, il principe 
© la principessi di Fiandra. 

Dopola cerimonia religiosa il duca d'Aumale, 
zio della principessa Maria. accompagnò gli sposi 
al suo castello di Chantilly dove passeranno la 
luna di miele: poi partiranno per Copenaga e 
vi stabiliranno la loro residenza. 
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TRADIZIONI E LEGGENDE IN VAL D'AOSTA. 


Si crede generalmente che le valli alpine, e 
più quella d° Aosta, siano un semenza'o di leg- 
gende e di tradizioni popolari. Ve ne sono in- 
vece pochissime e scolorite. Il luogo sarebbe 
adatto ma non la gente, cui la facoltà immagi- 
nativa è pressochè isterilita dalle troppe © pre 
gravi fatiche. Oramai le più schiette leggende 
sono quelle falsîlicate per intero; dell’ altre, le 
vere, nel loro passar di mente in mente svaporò in 
gran parte la sostanza e sbiadirono e si ritinsero i 
colori, Finchè duravano nel popolo, le variazioni 
erano poche, ma divenute materia letteraria @ 
argomento di libri stampati, furono inzeppate, 
ingentilite, ammodernate, moralizzate e tirate a 
forme simmetriche. Dal popolo passarono ai li- 
bri; da questi, per via dei soldati in congedo e 
degli operai migranti. tornarono, irriconoscibili, 
alle veglie popolane. E non vi tornarono sole: 
ai Reali di Francia, al Guerrino il Meschino, alla 
bella Maghelona e loro discendenti. s° accompa- 

ino e succedono il Saint-Claîr delle Isole e 

Conte di Montecristo. Anche gli ingegni po- 
polari perdono idealità; amano ancora il mara- 
viglioso, ma lo vogliono spiegabile. AI demonio 
va scemando credito ogni giorno, 1° inferno sî 
spopola, la scienzi elementare sopprime i mira 
colî, le notti diventano sicure, i crepuscoli non 
hanno stregoni, le strade non hanno malandrini, 
i cimiteri non hanno fantasmi, le antiche ro- 
vine non mandano gemiti e fragore di catene. 
Qualche vecchia comare parla ancora di Dame 
o nere 0 bianche o grigie o rosse, apparse la notte 
sull’alto delle torri, ma non ne tremano che i 
bimbi assonnati. Le ragazze ed i giovani menano 
le vacche a pascolare nei castelli diroccati, sco- 
vano la nidiata fra le merlature, si baciano nei 
vani delle finestre, si calano per buche oscure 
nei grandi androni stillanti, si attardano la sera 
fra le rovine discrete sui cuscini di musco, senza 
ombra di paura 0 di sospetto. I padroni di al- 
cuni castelli disabitati ed inabitabili, dovettero 
rifurne la porta e sbarrarla e acciecare le fine- 
stre a pian terreno perchè a notte chiusa, pro- 
prio nell'ora degli spettri, saliva gente del paese 
a far man bassa su quel hissimo durato in 
piedi, a rubare i colonnini delle finestre e i gra- 
dini della scala. 

Jo interrogai più volte le guide, se mai i 
ghiacciai e gli altri Inoghi mortali dell’alta mon. 
tagna avessero generato storie fantastiche di geni 
amici o avversi all'uomo; ma duraî fatica a farmi 
intendere e i, credo, per insensato. Nemmeno 
trovai indizio di pronostici, tranne i soliti e spe- 
rimentali riguardanti il tempo, e questi espressi 
sempre con saviezza dubitativa. Di credenze in 
forze o virtù soprannaturali, dalle divine in fuori, 
non traccia. Non già che quelle genti abbiano 
un'abitudine di esame, un senso critico o pra- 
tico più aflinato che altrove. A chi raccontasse 
loro con garbo qualche storiaccia inverosimile 
darebbero forse, o almeno non negherebbero fede. 
Richiesti: Ci credete ? A: è pos- 
sibile! Non si sa mai! Dacchè lei lo dice! e 


[via su quel tono ; ma lo farebbero sopratutto per 


incuria, come per cosa che non li riguarda e che 
non torna il conto di considerare. 

In sostanza, il montanaro è poco immaginoso. 
Parlo, ben inteso, del popolo : di quelle classi sulle 

uali non può, o pochissimo, l'educazione e l’ar- 
tifizio letterario ; le sole presso le quali, trovan- 
docela, la leggenda sarebbe genuina e saporita, 

Tuttavia, nei tonti anni dacchè mi aggiro per 
le montagne qualche embrione di tradizione 0 
di leggenda mi venne fatto di trovarla : leggende 
e tradizioni inedite, ben inteso, perchè delle al- 
tre c'è n'è a migliaia, ma oramai neanche a rac- 
coglierle dalla fonte popolare non si trovano sin- 
cere, o per tondarle è mondarle occorrerebbe 
un lunghissimo studio comparativo. 

Una volia stavo a Fenisin Val d'Aosta per cer- 
care e copiare le scritture murali del castello. L'o- 
ste del paese discorreva volentieri e mostrava di 
saperla lunga. Lo domandai degli antichi signori. 
Mi rispose con molta sicurezza che il Castello era 
appartenuto al Duca di Borgogna. Rimasi. La Valle 
d'Aosta appartenne realmente al primo ed al 
secondo reame di Borgogna. ma fino dal secolo 
XI passò ai Conti di Savoja nè più mutò pa- 
drone, Fenis poi, era feudo dei signori di Chal- 
lant; il castello fu edificato da un Aimone di 
Challant verso il 4350, nè più usci della fami- 


glia finchè questa non andò estinta sul principio 
del secolo corrente. Tutta la vita castellana del 
castello di Fenis appartenne  danque alla Casa 
di Challant. spenta H quale, il castello decadde 
în cascinale, ed il padrone, di signore in sem- 
plice proprietario. Come mai la remota domi- 
nazione borgognona aveva potuto far scordare 
la recente signoria dei Challant, e la perdurante 
sovranità Sabanda ? Ma l'oste non conosceva nè 
il primo nè il secondo regno Burgundo, nè il 
casato dei Challant, nè del Sabaudo ‘altro che il 
nome del re felicemente regnante ; solo del suo 
Duca di Borgogna, aveva piena certezza, come 
se lo avesse conosciuto; e poteva provarne l’e- 
sistenza e la signoria mediante una storia, au- 
tentica, della quale non era in paese chi dubi- 
tasse. Ecco la storia 

Non molti anni addietro, sulla strada che sale 
a Fenisdi qua dal ponte, c'era un vecchio uomo 
che faceva giorno e notte la guardia ad un grosso 
serpe. Il serpe non dava fastidio ad anima viva, 
stava tutto il giorno a crogiolarsi al sole sul mu- 
ricciolo che fiancheggia la strada e la notte si 
rannicchiava per la petraia. Un giorno, scostatosi 
il vecchio per certì suoi bisogni, passò un fo- 
restiero il quale ebbe ribrezzo del serpe e lo 
mccise con una cannata. In quella tornò il guar- 
diano e veduto il serpe morto, si cacciò dispe- 
ratamente le mani nei capelli. gridando: AH! 
malheureur, quaves vous fait? Vous aver tué 
Marguerite de France. 

Di CE Margherita di Francia intendesse par- 
lare, che relazione corresse fra questa e il Duca 
di Borgogno, come quella favola bastasse ad in- 
feudare il castello alla casa Borgognona, l’oste 
non mi seppe dire. Mi rifece la storia del serpe 
tre o quattro volte, sempre colle stesse parole 
e tirandola sempre alle stesse conclusioni. Il ca- 
stello era stato dominio del Duca di Borgogna, 
perchè il serpe era Margherita di Francia ; il serpe 
era Margherita di Francia, perchè il castello appar- 
teneva al Duca di Borgogna : la cosa era evidente, 
ed io che non capivo o avevo le mie ragioni 
peri mostrare di non capire, o ero corto di cer- 
vello, 

È strano che le serpi abbiano una gran parte 
nei favolosi racconti Valdostani, Un contadino 
e consigliere comunale d'Issogne mi assicurava, 
e lo avrebbe giurato, che i capelli delle donne 
morte, messi nell'acqua sì mutano in biscie: Ma 
la biscia non vi è considerata per l'animale im- 
mondo delle sacre scritture. Già la storia di 
Margherita di Francia, la mostra oggetto di cura 
e per poco non di venerazione. Un'altra leggenda 
la consacra quasi al rispetto delle ‘genti. 

Un giorno ero salito al villaggio d' Ussel di- 
rimpetto a Chatillon, e visitata la rocca, son- 
necchiavo nell’ora calda, sulla riva del torren- 
tello che fiancheggia il paese. Capita una tribù 
di formiche rosse e mi assale. Alla prima puntura 
mi levo stizzito e stropicciando i piedi reco fra 
di loro lo scompiglio è la morte. 

— Ah! Monsieur! vous faites du mal aux 
bétes du bon Dieu, îl vous arrivera malheur ! 

Chi parlava era un vecchio capitatomi dietro 
senza ch'io lo avvertissi. L'accento era così con- 
vinto, l'aspetto così venerabile e così grave la 
voce, che ne rimasi colpito. Mi scusai alla 
meglio ed egli allora, sedutomi vicino, cominciò 
a ragionare degli animali, che bisogna rispettarli, 
che sono creature di Dio, che noi non sappiamo 
quali spiriti si nascondano in essi. Fiutai un°al 
tra Margherita di Francia e lo feci discorre 
Allora egli mi additò sulla montagna che sovrasta 
Chatillon, alcuni archi mezzo rovinati di un 
acquedotto romano, 

Di tali acquedotti, miracoli di ardimento, ne 
rimangono molti in val d'Aosta. Da Chatillon o 
meglio da Ussel ne appaiono due egualmente 
maravigliosi, i quali tengono i due versanti della 
val Tournanche: uno cinge la costa del monte 
verso Aosta; l’altro piega verso Ivrea. Il primo 
menava le acque a Nus, il secondo al villaggio 
di Saint-Vincent. 

— Vedete, — mi disse il vecchio — quel ruscello 
là in alto? (Chiamava ruisseau» gli acquedotti ed 
accennava a quello che volge verso Nus). Quel 
ruscello doveva portare l’acqua di una fonte 
saluberrima a molti paesi della vallata. Occorsero 
a costruirlo molte opere costose e dillicili: bi- 
sognò in parecchi luoghi forare il monte, in 
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altri appoggiare muraglie a pa- 
reti liscle e precipitose di ma- 
cigno, Più volte gli operai 
raggiti furono per abbandona 
l'impresa, ma li sostenne e li rin- 
corò lo zelo di un buono uomo 
di Nus, il quale li stimolava con 
parole, li allettava con regali e 
promesse, si metteva primo nei 
rischi, assicurava primo le travi 
dei ponti e vi sì avventurava, 
portava i maggiori pesi, du 
maggiori fatiche, non dava pace 
a nessuno, tanto aveva a cuore 
il compimento dell’opera. Erano 
già superati i maggiori pericoli 
@ non rimaneva che poco e facile 
lavoro, quando il brav'uom 
vinò da un ponte e mori. Come 
tutto fu lesto e la fonte fu-im- 
messa nel nuovo letto, gli 
rai che ne seguivano il 
videro una biscia nera 
edére l'acqua come 
rle il cammino. Un rag - 
cio la uccise e tosto l’acqua che 
orreva allegramente tornò 
fu verso di farla 


Di questa favola, non è diffi- 
cile rintracciare l'origine Ì 
valle d'Aosta, come in altri paesi 
del Piemonte, i villani credono 
(non so se a torto od a ragione) 
che le anguille aiutino a tenere 
sgombre le vie occulte delle sor- 
genti. Appena scavato il pozzo, 
se l’acqua non vi pullula in ab- 
bondan vi gettano dentro un 
gruppo di anguille e vogliono 
che P'ottetto sia sicuro. Dall’an- 
guilla al serpe, presso i villani, 
poco ci corre, e non è a stupire 
se una volta attribuito loro il po- 
tere di rint re le scaturigini 
sotterranee, qualche savio uomo 


cercò di proteggerne per via di 
favolosi racconti l’esistenza. 


IL coxre Micuere Prnonti, m. 


il 44 ottobre a Torre del Greto. 


(Disegno di A, Muzii, da una fotografia di B. Lauro, di Napoli). 


VITTIME, 


Un'altra leggenda, riguarda l'a- 
cquedotto di Saint-Vincent. Mi fa 
narrata dallo stesso vecchio e dice 
co; 

Una volta quelli di Saint-Vin- 
cent, difettando d’acqua, delibera- 
rono di derivarne un ruscello 
Val Tournanche e gli uomini del 
paese si posero all'opera volon- 
terosi. Ma viste le gravi fatiche 
ed i pericoli già no per de 
sistere, quando le donne propo- 

ro di volgere in messe a pro 
delle anime loro, tutto il filato 
dell'inverno. E fila, e fila, gli 
uomini tutto il giorno mu- 
ratura, le donne tutta la notte 

ed al fuso; finchè fu 

compito il ruscello. e il filo ven- 
duto fruttò un bel gruzzolo. Il 
quale fa dato a custodire ad un 
savio e pio uomo, dei maggiori 
del pese. Ma costui era un bir- 
ho mascherato da santo. Come 
l’acqua fu messa nel ruscello, egli 
corse all’osteria con grosso se- 
guito di braconi e di sgualdrine, 
è la matassa delle messe fu di- 
a dal demonio, Trincando, 

lo sciagurato canta L'eau sen 
va et moi je bois, L’eau s'en va 
et moi je bois. Tanto che l’acqua 
tornò indietro e il ruscello ri- 
mase asciutto per sempre. La fa- 
vola è meschina ed immorale. ma 
io spendo la moneta che trovo. 

Il vecchio che mi raccontò la 
storia dei due acquedotti era un 
bellissimo tipo di leggenda. Vis- 
suto in città, i pittori accademici 
lo avrebbero tirato a mille esem- 
plari di santi e patriarchi ; lassù 

ceva lo spaccalegna, mestiere 

aro a molti riputati stregoni e 
negromanti. Era alto, ben fatto, 
portava una zazzera unta e liscia, 
un moncone di codino ed una 
barba tra il bianco e il giallo, 
lunghissima e scarmigliata. Le 
sopracciglia, tra bianche e gralle 


quadro 


di 


Attanasio. 


Monumento A Virrorio EmanueLE, del prof. Passaglia, inaugurato il 20 settembre a Lucca 


Certosa di Pavia — Monumento DI Giovanni Gatrazzo fondatore della Certosa. 
(Disegno dal vero di Tabarracci). 


(Disegno dal vero di Roberto Ferrari). 
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ancor esse, spiccavano folte, ad angolo retto da 
una fronte prominente che ombreggiava il viso 
fino alla bocca. Il viso, anzi il capo intero era 
tutto peli: ne scaturivano d'ogni parte; pareva 
rimpinzito di crino pectata il soverchio per 
tutte le vie. Le narici e le orètchie ne avreb- 
bero fornito da fare il pizzo ad uno studente, 
ei bai Ianpi entravano in bocca e ne riu- 
scivano così diritti come se derivassero di gola. 
La barba saliva SUDO lin, sotto le occhiaie 
e per il largo collo della camicia la si vedeva 
ripullulare sul petto, Sull'ultimo lembo car- 
noso dell'orecchio. dov'era infilto l'anello d’ar- 
gento che ì vecchi villani ppi ancora, gia- 
ceva un vero cuscinetto, fitti ed ispidi 
che nascondeva mezzo l’orgechino. La sua figura 
mobilissima commentava ;à fajoriva ogni parola, 
anzi il viso preparava quasi le parole e le an- 
nunziava; attore drammatico, quell'uomo avrebbe 
fatto ridere e piangere IBRA ico senza profferir 
verbo, col solo valore della maschera come lo 
chiamano i comici. Ai movimenti del viso. la 
barba faceva da indice ingrossatore; ad ogni im- 
percettibile contrazione. di muscoli, corrispon- 
deva un agitarsi, un arruffarsi disordinato di peli, 
ognuno dei quali diventava nn braccio di leva 
obbediente e sensibilissimo, Mentre raccontava 
le sue storie, correvano par quella foresta vi- 
vente, delle vere e proprie burrasche, A volte, 
in seguito a troppo. rapidi mutamenti di fiso- 
nomia, le vibrazioni si inlraltiavano come fanno 
i cerchi dell’acqua per due pietre lanciate vicine, 
e ne seguiva uno scompiglio da non dirsi. lo 
non vidi mai una faccia più strana di quella, 
tanto che non ristavo di fissarla; ma egli era 
certo avvezzo a passare per fenomeno vivente, 
perchè la mia maraviglia non lo maravigliò 
punto, si lasciò guardare è riguardare senza averne 
imbarazzo, nè vergognoso nè superbo della pro- 
pria singolarità, 

Parlava a sentenze, in tono misurato, ma che 
andava a mano a mano accendendosi. Ayeva una 
voce bissa ma limpidissima e vibrante, e rac- 
contava con molta evidenza, mettendo nei punti 
del maggiore interesse certe soste ansioso piene 
di mistero. Durante il racconto, vigil cogli 
occhi, se gli prestavo fede. A un certo punto, 
bisogna dire che mi sia sfuggito un risolino 
involontario, perchè troncò il discorso, mi fissò 
corrugato e mi disse; — Non credete ? — Accom- 
paco queste parole con un riso così sdegnoso, 
le profferì con accento di tale superiorità, mi 
guardò con tanta commiserazione, che mi affret- 
tai a tranquillarlo più per pensiero della. mia 
dignità che per cortesia. Non mi bisognarono 
molte parole. La verità dol suo, asserto gli pa- 
reva troppo evidente; i fatti che nari gli ri- 
sultavano forse da troppo sicura testimonianza, 
perchè potesse temere a lungo che altri ne du- 
bitasse. Quando gli domandai come lì avesse 
apprese quelle storie, fece un viso misterioso e 
non rispose: solo dagli occhi laspariva una su- 
perba compiacenza di sè, che mî parve derivare 
dalla coscienza di un sapere negato al più degli 
uomini. Seguitando il discorso, mi disse aver 
egli ricevuto dal cielo il dono di conoscere le 
malattie e di guarirle, e la scienza umana dei 
medici non valere nulla appetto alla sua. 

Ora quel vecchio è morto da più anni, ed io 
penso alla memoria che ne dev'esser durata nel 
suo piccolo villaggio. Là certo in sua vita, le 
mamme lo additarono ai bambini per indocilirli 
e questi To POgRatana durante gli incubi delle 
indigestioni. Se è vero che la paura ingrossa 
gli oggetti, che ipnchezza iperbolica dovette avere 
nei sogni, quella barba dogale! I bimbi che lo 
conobbero, non troveranno mai più per il mondo 
un essere vivente che lo somigli, perchè ne ri- 
corderanno l’immagine fantastica in luogo della 
reale. Certo i suoi prodigi lasciarono traccia, certo 
sono vantati anche oggidi, la‘ virtù delle sue erbe 
e de’suoi sortilegi e lo sprezzo ch'egli faceva 
del sapere umano. Morti quelli che furono adulti 
e vecchi con lui, Dio sa quali miracoli gli sa- 
ranno attribuiti, che potenza verrà via via acqui- 
stando il suo nome! A mano a mano che la sua 
lunga carcassa andrà disfacendosi sotterta, la sua 
membotia ingrosserà fra i viventi; egli vivrà una 
seconda vita, impensata. inattesa, piena di, vicende 
strane, una vita a rovescio della reale, che si 
farà sempre più vigorosa invecchiando. Quel paese 
che forse non lo elesse nemmeno a, consigliere 
comunale, tremerà di lui, invocherà nei supremi 
pericoli la sua memoria, lo. collocherà a_ mezza 
altezza sulla scala degli esseri sovrumani, fra i 


santi ed il demonio. Egli che del demonio aveva 
tanta paura ! 2 

Quando sul punto di lasciarlo, lo richiesi del 
suo nome per scriverlo sul tazcuin>, il pover'uo- 
mo ebbe un sospetto mortale e ricusò di netto. 

— Ma parehè ? — gli domandai. 

— Signore. io non conosco il vostro. 

— Ve lo dico subito. 

— Non ve lo domando. 


E ANTE e guardare me el il taccuino, 
coll’ aria di un uomo pentito d'avere attaccato 
discorso, nè mi valsero i ragionamenti coi quali 
volevo persuadergli che non ero nè un carabi- 
niere travestito, nè un esattore, nè altro agente 
fiscale, come io credevo temesse. Ma non era 
questa la sva paura, e più insistevo ad abbonir- 
melo, più lo trovavo riluttante, finchè stretto 
dalla mia insistenza e fissando con occhi sempre 
più stralunati il taccuino e ficendosi il segno 
della croce, balbettò già volto alla fuga: 

— Vous pouvez étre le diable! 

E scappò via. 

Aveva temuto ch'io volessi segnare il suo nome 
nel registro dei dannati per l'eternità. 


Certo il vecchio, tornato in paese, raccontò 
d’essersi imbattuto in Bergniffe, perchè la paura 
muta in certezza ogni sospeito! E la vivacità 
del suo racconto e il suo visibile smarrimento, 
vinsero forse la miscredenza dei pochi spregiu» 
dicati. Che discorsi quella sera! Se il diavolo 
non fosse agli sgoccioli, la leggenda sarebbe 
creata. F chissà che non vada già formandosene 
il nucleo primitivo, che poi svanirà come una 
bolla, stretta dalla crescente incredulità. O forse 
il Demonio, è più accorto che non si creda, e 
muterà col tempo nome e forma, ma non s0-- 
stanza ed argomenti. E forse del mio passare 
sulla terra, non rimarrà fra cent anni altra ve- 
sligia, che la storia del vecchio spaccalegna e 
dello spirito maligno. 

Giuserze Giacosa. 
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UOMINI DEL GIORNO. 


Ir arxenar Gent A Massava. — Il 25 ottobre è par- 
tito da Brindisi per Massaua il maggiore generale Carlo 
Genè, nominato comandante supremo dei presidii d'Africa, 
Questo egregio ufficiale è nato a Torino il 16 aprile 1884 
ed entrò nella R, Militare Accademia nel 1851. Nel 1855 
uscì sottotenente nella scuola d'applicazione; nel 1858 era 
luogotenente del genio e facendo la campagna del 1859 con 
questo grado ebbe una menzione onorevole per essersi 
distinto nel lavori sotto Peschiera. Promosso capitano 
nel 1859 e maggiore nel 1853, appartenne con questo 
grado durante lx campagna del 1866, allo stato mag- 
giore del corpo d'operazione contro Borgoforte, ed i suoi 

furono rimeritati con la crose di ufficiale del 
dine militare di Savoja la essersi mostrato “ coraggioso 
‘el impavido percorrendo sempre la liner delle batterie 
ed essendo sempre presente nei punti ove più fervera 
il fuoco nemico onde invigilare se vi fosse bisogao deli'o- 
pera del genio a vietare i guasti da quello prodotti" 

fel 1872 fa trasferito nel corpo di stato maggiore e 
vi fa promosso tenente colonnello nello stesso anno ; co- 
Jonneilo nel 1876. Con questo grado nel 1879al 
comando del 7° bersaglieri : 1882 ebbe il comando 
della brigata Regina e nell'aprile del 1883 gli fu afi- 
data la direzione dell'istituto geografico militare. Con- 
tinvandò in detta carica fu promosso maggiore generale 
nel 1883, A detti di tatti li generale Genè accoppia le 
doti dell'ufficiale dotto con quelle necessarie a chi ha 
il comando diretto delle truppe. La scelta di lui peril 
comando dei presidii d'Africa è generalmente lodata. Spe- 
riamo che le lodi possino ripetersi auche dopo la non 
facile prova. " 

* 

Il Gonè è partito ins'eme al maggiore di Stato mag- 
giore Micuecn Gioca el al capitano Carlo Marselli, 
applicato al corpo di Stato maggiore e già addetto all'i- 
stituto geografico militare, Il primo accompagna il gene- 
rale come capo di stato maggiore ; Îl secondo come aiu- 
tante di campo. Il maggior Girola è un giovane ufficiale 
proveniente dalla scuola supariore di guerra. Promosso 
capitano di Stato maggiore per merito, passò maggi: 
di cavalleria nel reggimento Alessandria (14) nel dicem- 
bre del 1882. Dopo due anni fn richiamato nel corpo di 
Stato maggiore è destinato al comando del III corpo 
d'esercito (Milano). Darante l'autunno ultimo scorso il 
maggior Girola era addetto alla direzione supremaMielle 
grandi manovre nell’alta Lombard'a. 

* 

Il cosre Micners Pirowri senatore, morto il 14 a 
Torre del Greco, era nato a Montoro Inferiore nella 
provincia d'Avellino. Dedicatosi allo studio dlel diritto e 
all’avvocatura fu presto fe i più repatati giuristi di 
Napoli, Cospirò contro i Borboni prima del "48, e nel 
748, fu eletto deputato. Dopo la sanguinosa catastrofe 
del 15 maggio, fa implicato nel gran processo politico 


Il maggiore Michele Giro!a. 


del quale furono vittime lo Spaventa, il Settembrini, 
il Poerio, il Nisco e tanti altri. Condannato alla pena 
capitale, che gli fu poi commutata nell’ ergastolo n 
vita, trascinò per parecchi anni la catena del for- 
zato, Nel 1860 riprese subito parte attiva alla vita 
pubblica: fu consigliere di Iuogotenenza a Napoli, e 
deputato per il collegio di Nocera inferiore al primo 
Parlamento italinno. Nel 1861 fu nominato consigliere 
della gran corte di Napoli, e rieletto deputato. Promosso 
presidente di sezione alla Cassazione di Napoli, il Me- 
nabrea lo ebbe come guardasigilli nel suo terzo mini- 
stero, dopo Mentana, dal maggio all'ottobre del 1861). Nel 
febbraio di quell'anno era stato nominato senatore del 
Regno. Fu accusato di aver influito, durante il suo mi- 
mistero, pel risultato dei clamorosi dibattimenti che al- 
lora avevano luogo a proposito delle diffumazioni per 
l'affare della Regia, ed in conseguenza dei quali la Ca- 
mera ordinò un'inchiesta parlamentare, Il Pironti fu 
bersagliato dalla stampa radicale e d'opposizione e do- 
vette cedere il suo portafoglio al Vigiiani, ma Vittorio 
Emanuele gli conferì il titolo di conte, dicendogli : “ La 
storia ci farà giustizia." Di carattere irascibile e ner- 
voso, alcune volte fa partigiano, e la sinistra assunta al 
potere nel 1876 credè infliggergli una punizione tricslo - 
candolo n Firenze. Non vi rimase gran tempo e ritornò 
in Napoli qual Procuratore generale della Cassazione. 
In questa alta carica egli è morto, sempre eguale a sè 
stesso, sempre fermo nei suoi Ren Non volle preti 
al suo letto di morte; ebbe funerali civili a cui tutta 
Napoli prese pirte, per rendere onore ad un grande 
patriota, del vecchio stampo, ad un fiero e nobile ca- 
tature. Oggi tutti i giornali © gli uomini politici che 
lo avevano dilaniato in vita, ne celebrano Ja virtù e il 
patriotismo. n 


ACCAMPAMENTO AD ARAFALI. 


Nell'autunno del 1867, un esercito il cui nucleo era 
stato fornito dalla presidenza di Bombay, sbarcò a Zulla, 
l'autica Adulis, 

Quell' esercito condotto dal luogotenente generale 
Lord Napier, come i nostri lettori conoscono, in nome 
della Regina d'Inghilterra andava a vendicare uno di 
quegli atti davanti ai quali nna nazione non può esi- 


ta indi; 
i Magdala, 


br Ls tribù 


nomadi del piano di Zalla per sfaggire. agli assalti e 
alle depredazioni dei briyanti, si mettono ora sotto la 
protezione dei pezzi da sette italiani, ed il disegno dell 
Cenni in questo numero, tratto da uno schizzo del tenente 
Pieragostini nostro alacre corrispondente, rappresenti 
una popolazione di emigrati nccampati sotto il forte î 
Arafali per esserne protetta. 


DUE ESPOSIZIONI 


NORIMBERGA E BUDA-PEST. 
L 


Si è ea molto della Esposizione d’Anversa; 
poco di quelle di Norimberga è di Buda-Pest; 
anzi, si potrebbe dire che della prima se ne è 
parlato troppo e delle altre due troppo poco. 

L'Erposition Universelle, sorta per un certo 
sentimento di rivalità, che si potrebbe anche 
chiamare dispetto, della ricca e liamminga città 
mercantessa verso la elegante e infranciosata ca- 
pitale del Belgio è stata più che Aloe Bazar 
aperto a tutti gli uomini di buona volontà, ma 
dove la così detta “ Jota pacifica delle nazioni” 
mancava de’suoi più robusti gladiatori. 

L'area, occupata da questa Esposizione mon- 
diale, là, in fondo alla Avenue du Sud (320,000 m.q.) 
era minore assai di quella che era stata neces- 


saria per l'Esposizior 
italiana. La sovvenzione dello Stato belga non 
fu che di mezzo milione di lire, e degli altri Stati 
non molti accolsero con grande entusiasmo l’in- 


vito fatto loro dal Comitato presieduto dal conte 


di Fiandra. L'Impero germanico, pure tanto vicino 
al Belgio, ricusò ogni cooperazione ulliciale e gli 
industriali e gli artisti dovettero supplirvi det 
loro meglio, facendo capo ad un Comitato di te- 
deschi, stabiliti nel Belgio. La Gran Bretagna non 
sì lasciò indurre a parteciparvi se non a malin- 
cuore e delle sue colossali industrie non una vi 
si fece rappresentare convenevolmente. L'Olanda 
stessa, che, malgrado la divisione politica, è carne 
della carne del paese fiammingo e dove risor= 
gono le speranze d° una intima alleanza, anzi 
d'una “unione personale”? col Belgio, si dimo- 
strò molto fredda; riposando sugli allori, anche 
quelli molto dubbiosi, della sua Esposizione co- 
loniale di due anni sono, si accontentò di man- 
dare ad Anversa delle ceramiche, de’ tappeti, 
de’ liquori, Il Faglia rimase, pertanto, abbando- 
nato alla Francia, all'Italia, all'Austria, alla Russia. 
E basti dire questo che, dopo le sullodate grandi 
Potenze europee, due delle quali sono anche 
Potenze industriali e le altre due aspirano a 
diventarlo, la più bella figura, come osservò 
già il signor Piovanelli in queste colonne, po- 
terono farla il Canadà, le colonie Portoghesi, 
la Serbia e gli Stati felici di S. A_S. il Prin- 
cipe di Monaco. 

Senza essere pessimisti. si può riassumere così 
la storia della vita, della morte e dei miracoli 
dell'Esposizione “ Universale” d’Anversa: nacque 
a stento in modo che l’edificio principale, dise- 
gnato dall'architetto Bordiau, era ancora due mesi 
dopo l'apertura, uno scheletro di ferro; muore, 
si dice, fra le braccia di un disavanzo rilevante; 
e lascia di sè così poca eredità d'affetti, che in 
questa nostra Italia stessa, dove pure un po’ di 
fumo non dispiace, e che vi ottenne, quanto la 
Francia e l’Austria, largo successo di vendite è 
grande trionfo di onoranze, v'è della gente di 
buon senso che ammonisce gli industriali ad 
appagarsi del primo, ma a non prendere troppo 
sul serio il secondo. Stia von Lite che la 
partecipazione presa talia all’ Esposizione 
Faitoriaio d'Atversa non sia stata abbastanza 
degna di lode e non le abbia portato de’ vsn- 
taggi. Gli espositori di prodotti delle industrie 
artistiche hanno venduto moltissimo: le loro 
ceramiche, i loro bronzi, i loro mobili si sono 
convertiti in pile argentee di que’ begli sculi, 
chie il Belgio, crudele, vuole espellere; critici 
arguli e competenti hanno trovato da lodare la ri- 
nata * virluosiià ”. dell’ operaio-artista italiano; 
anche ultimamente il signor Pietsch, un tedesco 
che tratta con egualeabilità il pennello e la penna, 
scopriva nella sezione italiana ciò che realmente 
vi manca: “ un completo quadro ilei prodotti na- 
turali italiani, della loro lavorazione. degli sforzi 
del Governo e de'Comuni per dare al popolo so- 
lide basi d’ogni attività industriale....? Non fa mai 
male, commercialmente, la lode da porte degli 
stranieri. Ma, qualunque sia Vetichetta che gli ap- 
piccicano, ognuno deve ben ricordarsi che farina 
c'è nel proprio sacco. E vuotando così coscen- 
ziosamente il proprio, gli italiani sanno che in An- 
versa, da un lato, mancavano quasi lutte le loro 
nuove e grandi industrie metallurgiche, tutte o 
quasi tutte le tessili e, d'altra parte, nelle in- 


izione di Torino, semplicemente | 
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dustrie artistiche. il paragone era limitato a pochi 
altri paesi e di questi pochi mancavano taluni 
de’ più ragguardevoli industriali. Si pensi, per 
esempio, che si cercavano inutilmente all’Esposi- 
zione d' Anversa i vetri artistici della Slesia e 
fm bronzi e quegli altri, lavori in metallo di 

bbrica tedesca che, con le forme artistiche e col 
grande buon «mercato, danno quotidianamente 
alla Francia, che pure è la Francia, sul campo 
economico un secondo e forse più crudele Sedan! 


_ Queste ultime industrie si potevano trovare, 
invece, splendidamente raccolte nella Esposizione 
di Norimberga, una di quelle due, per le quali, 
il mondo, un po' frastornato dalla réclame del 
gran porto belga, ebbe il torto. di non curarsi 
abbastanza. Certo, ogni anno, quando spira il fa- 
vonio d’ aprile, le cantonate delle ciltà europee 
si tappezzano di avvisi policromi, che annun- 
ziano, per l'imminente maggio, l'apertura di al- 
meno una mezza dozzina di Esposizioni gene- 
rali, speciali, internazionali, nazionali e provin- 
ciali, e la gente, dinanzi a tanta abbondanza, si 
è falta discretamente scettica; l° Esposizione di 
Porlater, al pari di quella di Pest, avrebbe 

rò meritato d° essere Sepe: più che non 
lo sia stato, quale una bella eccezione. 

Perchè fosse tale, gli abitanti della città, ce- 
lebre per la sua fisonomia medioevale e per il 
suo sorriso di buona fata, dispensiera di baloc- 
chi, avevano fatto tutto il possibile. 

L’Esposizione industriale bavarese che sì era 
tenuta a Norimberga nell'estate del 1882, aveva 
dato eccellenti risultati : soltanto sulla birra 
vendutavi avevano guadagnato un quarto di 
milione di marchi; i biglietti d'entrata e la 
inevitabile lotteria avevano raddoppiato la som- 
ma. Con questo capitale, la Società del Museo In- 
dustriale riedificò uno de’ padiglioni di quel 
prima Esposizione su una parte de’vecchi basti 
ni che danno alla città una vista originale e pit- 
toresca. La costruzione è in ferro e mattoni ed 
è decorata nello stile italiano del XVI secolo. Essa 
mette, da un lato, a una bella via alberata che 
si è sostituita all'antico vallo delle mura, e da 
l’altra domina lil piccolo Nonnengarten, dove al- 
cune leggere costruzioni sono riservate una alle 
macchine, un’altra a un gabinetto di Jettura, una 
terza, di proporzioni maggiori e dal puro stile 
dal rinascimento tedesco, al culto di Gambrino. 
Quanto all’edifizio centrale, esso comprende cin- 
cui sale, illuminate dall'alto e fiancheggiate da 

ue cortili : sale e cortili circoscritti da quattro 
gallerie a due piani, interrotte, dal lato di fronte 
all'ingresso, dalla galleria delle:macchine, E que- 
sto il tempio non grandioso ma elegante che No. 
rimberga, con pensiero originale, aperse alle in- 
dustrie internazionali de’ metalli nobili e loro 
composizioni. 

Anche qui, benchè in modo meno accentuato, 
l’internazionalismo industriale dimostrò, come 
in Anversa, la sua indifferenza. Molte delle grandi 
fabbriche de’ paesi non tedeschi mostrarono di 
non volere attendere nè gloria nè denari dalla 
pra Norimbergo. L'Inghilterra, l'America del 
Nord, la Spagna, la Russia, 1’ Olanda rimasero 
quasi senza rappresentanti. Delle famese officine 
di bronzi della Francia tre soli risposero all’ap- 
pello; un solo artefice di smalto, benchè il più 
grande, Soyer, si fece vivo. Il Belgio non si 
mostra che mercè la Compagnie des bronzes. 
L'industria scandinava fa capolino con pochi gin- 
gilli di stile nordico; la Svizzera, dove i gine- 
yrini avevano fatto una sì splendida mostra a 
Zurigo, qui figura soltanto con de’ buoni oggetti 
di oreficeria di Brossard. I vasi ed i gingilli 
turchi, persiani, indiani e cinesi vengono sol- 
tanto di seconda mano; non è il fabbricante che 
espone, ma il collezionatore. D'altra parte però la 
Germania e l’Austria e, dopo di questi due Stati, 
il Giappone e l° Italia accolsero tanto volentieri 
l'invito della industre città e la Mostra retro- 
spelliva occupò così degnamente il posto d'onore, 
nella gran saia d'oro, che l'Esposizione, come 
quasi tutte quelle che si accontentano di illu- 
strare un ramo speciale dell'attività umana, me- 
rita d'essere veduta, e ciò che più vale, studiata. 

L'arte del bronzo ha degli espositori bene an- 
tichi! Anche le palafitte del lago di Neuchitel 
furono chiamate a contribuire alle glorie del- 
l'Esposizione di Norimberga. E vi si presta- 
rono, pare, lanto più volentieri che i selvaggi 
antenati, nelle regioni lacustri, poterono la- 
sciarci una collezione, se non completa come 
quella del Museo di Magonza, certo assai varia, 


non soltanto di ami e di punte di freccia, ma 
anche di anelli e di braccialetti, aleuni dei quali, 
puliti, come si ebbe l’idea di fare a Norimber- 
fi sî presentano in tutto lo splendore del loro 

I rosso metallico. Di bronzi romani due sono 
notevolissimi : l'uno, trovato nel Tevere, per i 
curiosi attributi di una specie di Giove, munito 
di quattro braccia, di due ali e, sul, capo, di un 
disco circondato da cinque raggi infiammati; 
l’altro, trovato in Lombardia, per gli occhi di 
smalto della sua figurina di corridore e anche 
perchè un critico, di quelli che vanno, per la 
maggiore, parlandone in francese nella non me- 
no francese Gazette des Beaux Arts, manda il suo 
espositore, che è il signor Sambon, quello delle 
famose vendite pubbliche di Roma, Firenze e 
se Dio vuole — Milano, a domicilio coatto a Mai- 
land! Ad ogni modo, da questi bronzi romani 
alla coppa cilindrica sepona dal Museo grandu- 
cale di Mannhein, quale intervallo di secoli e 
quali nuove forme di civiltà e di religione! Di 
questa coppa dal coperchio bucherellato gli in- 
telligenti, accorsi a Norimberga, non seppero 
decidere a qual secolo appartenga dal IV a tutto 
I°VII:; certo è però un incensorio e, pare, il più 
antico che si conosca, Il medio evo ci mostra una 
mezza dozzina di leoni e di busti non cesellati 
e, secondo alcuni, di dubbia originalità. Il Ri- 
nascimento ci dà un Cavaliere del Riccio, un 
Marte, una Venere, una Abbondanza, e la copia 
dell’Apollo del Museo germanico, e un San Mau- 
rizio senza ilsuo compagno caro ai crocesign: 
italiani. Sci martelli rie del XVI secolo. 
proprietà del Granduca di Sassonia- Weimar, e 
quasi tutti di origine ita ., mostrano le più 
curiose combinazioni di figure. Infine, nell'arte 
moderna, il francese Barbedienne, per la scelta 
dei modelli, per la cosidetta “ epidermide ” delle 
sue fusioni, per la qualità delle patine supera 
molto i fonditori tedeschi che cesellano secco 
secco i loro bronzi, a’quali lasciano il tono na- 
turale della lega ma che d'altronde primeggiano 
con le fusioni artistiche di Gladenbeck di Berlino 
e con la quantità sterminata delle imitazioni. 
Gli italiani poi si fanno sempre maggior onore. 
Si vede che da noi, a Venezia come a Firenze, 
si studiano i modelli antichi e si imitano con 
grazia: i bronzisti italiani, anche per il loro buon 
prezzo, ebbero, a Norimberga, per lo meno tante 
commissioni quanto i giapponesi, che, pure, sono 
de’ fonditori di primo ordine e che ci tengono 
a fare una gran bella figura con questa loro im- 
ponente partecipazione a una Mostra più o meno 
internazionale. Quali forme bizzarre, quali fan- 
tasie d'un altro mondo in quegli artefici gialli 
come i loro bronzi! Quale esagerazione però nei 
particolari e quale gusto a dubbio, per quanto 
giapponese, ne'vasi e nelle figure che oggi si 
fabbricano a Tokio e.... in altri siti! 

Il più bello della cosa è che sovente un la- 
voro giapponese in bronzo, non solo non è giap- 
ponese, ma non è nemmeno in bronzo. La gal- 
vanoplastica si va sostituendo, con prepotenza da 
plebeo arricchito, ai cla: bronzi, e il fac-simile 
tsonfa su tutta la linea. Le buone massaie non 
avrebbero, a Norimberga, che l'imbarazzo della 
scelta per farsi una collezione di statuine, di 


di lampade a buon mercato. Infinitamente più 
artistica però, la rinata industria del rame bat- 
tuto, in cui Augusta e Monaco sembrano dispu- 


tarsi la palma. E incredibile la qualità e la va- 
rietà delle $ giardiniere”, imitate dalle antiche 
bragiere italiane, e di altri utensili per famiglia 
che la vecchia Augsburg manda pel mondo! Mo- 
naco, invece, s'è fatta una specialità de’ lunghi 
goti per vino o per birra, opachi, grigi e dal- 
l'aspetto tanto venerando quanto tedioso, 

In fondo in fondo anche in Germania l’indu- 
stria artistica se vuole creare qualche cosa di 
geniale e d'allegro, bisogna che imiti i nostri 
vecchi modelli italiani. 

Altrettanto deve dirsi dell’arte dell’orafo. Vien- 
na, Monaco e Berlino hanno orefici e gioiellieri 
di primissimo ordine, Gli oggetti più vaghi e i 
più lodati, restano però quelli, che, come dice 
un critico tedesco, “si possono paragonare alle 
opere italiane.” E nessuno, nè in Germania nè 
altrove, diciamolo pure, giunge a quella perfe- 
zione di lavoro, a quella pura classicità di forme, 
che fanno del Castellani e de? suoi allievi romanè 
i fornitori di quante v hanno, nel mondo ari- 
stocratico, signore di eletto gusto, mentre le 
donnette italiane così e così fanno venire i loro 
*ori” e i loro brillantacci da Parigi! 

Curiosissimo è tra le cose antiche, un gran 
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pesce in oro tutto carico di figu- 
re di tigri, di cervi, di cinghiali 
e di sirene. Esso fu trovato in 
Germania ma pare sia un ex voto 
di qualche mercante greco, che 
andava a cercare l’ ambra sulle 
rive del Baltico. Dalla Transilva- 
nia vengono de’bei calici del se- 
colo XV; dalla chiesa di Wohrd 
peo Norimberga un piccolo San 
rtolomeo in argento sulle cui 
iscrizioni misteriose i dotti dispu- 
tano calorosamente; dal monaste- 
ro di Santa Croce a Donauwérth 
un albero genealogico... della fa- 
miglia del re Davide, che ter- 
mina con la Vergine incoronata 
da Dio e che serve a custodire 
un pezzo, un pezzo autentico — 
come dubitarne? — della croce. 
La maggior parte degli oggetti 
esposti nella mostra retrospet- 
tiva non ha però nulla che fare 
con la chiesa, Il granduca Fede- 
rico di Baden espone un ma- 
gnifico servizio in cristallo di 
rocca, montato in argento; il co- 
mune di Norimberga varie coppe 
decorate di medaglie: moda te- 
desca portata al colmo da un cit- 
tadino norimberghese, che, al 
principio del secolo, incastonò in 
un bicchiere da birra, d’argento, 
tutta una collezione di medaglie 
napoleoniche, compresa una cro- 
ce di cavaliere della legion  d’o- 
nore; veri capolavori del seco- 
lo XVI sono Îl fiasco e il reggi- 
fiasco di lto presentati dalla 
chiesa di Sant' Egidio, ed è cu- 
rioso il disegno della sottocoppa: 
un leopardo che si guarda nello 
specchio è presso.al leopardo due 
fanciulli che si abbracciano e una 
con un bimbo e l'aquila 
imperiale... Quante cose! In ge 
nerale tutti questi lavori antichi 
o vecchi mostrano lo spirito te- 
desco. che ama i disegni compli- 
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Disegno del signor A. Muzii, da una fot, di Carlo Bacmaister o O. di Strasa). 


cati,-uma farraggine di particolari. 
Nemmeno nell’ esposizione mo- 
derna mancano le ova di struzzo 
@.le noci di coco legate in oro 
e-in argento. Il che non toglie 
però che la Germania mostri con 
orgoglio alcuni eccellenti cesella- 
tori, i quali si volgono ad un’ar- 
te più semplice e più seria. Il pro- 
fessore Offtendinger di Hanau e- 
spone, per esempio, una stupenda 
guantiera, decorata di figure in 
rilievo nello stile del Rinasci- 
mento italiano. Quanto al signor 
Otto Lessing, per rinnovare il 
fasto del Rinascimento tedesco, 
dato che un Rinascimento tedesco 
lo si possa ammettere, egli pro- 
fonde in un certo suo scrignetto 
marmi sfarzosi, smalti, figure 
sfingi e tutto il resto, 

Degli smalti il più antico è il 
braccialetto egiziano che viene da 
Monaco; mancano le oreficerie 
greche; in compenso l’esposizio- 
ne ci mostra un certo numero 
di fibbie di bronzo, smaltate, che 
alcuni dicono d'origine int 
mente romana, a cui altri attri- 
buiscono, invece, almeno in parte, 
una paternità germanica 0 gallica ; 
vi è un solo smalto translucido in 
rilievo o piuttosto ve n’han tren- 
ta raccolti su un ciborio del XIV 
secolo, una delle meraviglie del- 
l' Esposizione. Esso venne fatto 

er una abazia benedettina della 
Baviera, ma se gli smalti sono te- 
deschi, l’ope mplessiva è iva- 
liana o francese. Una sottocoppa, 
esposta dal Museo industriale di 
Monaco, rappresenta l'arte dello 
smalto a Venezia! E gli smalti 
moderni non figurano’ che grazie 
al laboratorio francese e all'Espo 
sizione collettiva delle scuole d’ar- 
ti ed industrie di Vienna. 

Di conseguenza, il trionfo, nel- 
l’esposizione degli ornati, tocca ai 


(disegno dal vero di G. Amato) 
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iapponesi, Essi imitano l’avventurina, e formano 
Je più aggradevoli e nitide composizioni c' lorate, 
non separando — spiegano i tecnici — i vari smalti 
con delle lamine metalliche : le cicogne grigie e 
nere sì staccano dal fondo nero, il culmine ghiac- 
ciato del Fusiyama biancheggia su un fondo di 
cielo grigio e alcuni fili d’oro disegnano un dra- 
$ gone in mezzo al fumo d'un vulcano. È tutto 
H ciò cho di più giapponese si possa immaginare. 
J Anche ne'gioielli «il Giappone può dar dei 
l 

ot 


praiseenze >. 


unti a parecchi. I suoi figli studiano la natura, 
la studiano assai più di noi altri europei. A 
Pforzheim, per esempio, vi è il centro della gio- 
ielleria tedesca a buon mercato. Ebbene, ne’ suoi 
prodotti non si vede altro che l’arte greca ol ‘arte 
pompeiana. Nulla di originale. 1 gioiellieri di Ber- 
ino, alla loro volta, sono devotissimi. allo stile 
del Rinascimento; quelli di Vienna allo stile 
greco, al quale però sanno dare un certo carat- 
tere speciale. D'altronde molle idee esclusiviste, 
imparate a scuola, passino esaminando le belle 
cose di tutti i popoli; tra i gioielli, portati dai 
contadini della Svezia, della Norvegia, della Da- 
nimarca, dello Schleswig, quanti ricordi dalle 
forme greche 0 romane? E tra i gioielli franchi 
e merovingi, trovati lungo il Reno, e ché abbon- 
dano nel Museo di Magonza, quale comunanza 
di disegno e di gusto con le placche di ferro, 
con le fibbie di argento e d’oro, bronzi ce- 
sellati, ne° quali tutti regna sovrana Ja granata 
d'Oriente, che furono trovati in Ungheria, e ven- 
\ gono esposti dal Museo di Budapest. Goti, Avari, 
Franchi e Merovingi possono cosi accompagnarci, 
in buona compagnia, all'Esposizione ungherese. 


Lector. 


L'ESPLOSIONE DI FLOOD ROCK. 


I giornali di [Nuova York recano i seguenti parti 
} colari su questa esplosione annunziata dal telegrafo : 

Alle 1115 ant. di sabato 10 ottobre si sentì una vi- 
brazione, una specie di scossa, in tutta la città; la grande 
mina era scoppiata. Sui tetti dell'Ufficio postale centrale 
e di tutti gli edifici vicini una gran quantità di gente, 
stava aspettando  pazieutemente la detonazione, che si 
credeva di sentire: ma questa invece non fu udita da 
nessuno. La scossa però fu distintamente avvertita fino 
al parco di Castle Garden. Il bottone del filo elettrico, 
che comunicò il fuoco alla mina, fu toccato dalla figlia 
del generale Newton, quella stessa che, nove anni fa, 
feco ln stessa manovra per la esplosione di Hell Gate 
Alle 103/3 fu innalzata una bandiera sulla estremità 
nord dello scoglio minato per avvertire del pericolo tutte 
le imbarcazioni, che erano nelle acque circostanti. La 


strada lungo il fiume, fra le strade 88.* e 92:%, era ju» 


più ancora alle 11 quando fu udito il fischio di allarme, 
molte donne, e uomini non pochi, cominciarono a senti 
venir meno il coraggio, e volentieri si sarebbero riti- 
rati se non fossero stati impediti dalla folla lora cre» 
scente alle spalle. AI momento della esplosione i più 
vi sentirono come un sordo rombo di tuono, e vm 
pressione che provarono fu quella di sentirsi mancare 
N la terra sotto ì piedi. Quelli poi che tenevano convul- 
} sivamente fisso lo sguardo al punto dell'esplosione non 
N possono dire di averla veduta. Ciò che l'occhio ha po- 
î tuto percepire, di quella istantaneità più che fulminea, è 
stata una onorme massa d’acqua in forma di monte di 
ghiaccio (iceder9) innalzatasi al posto dello scoglio saltato 
via, massa di acqua che istantaneamente è ricaduta, produ» 
cendo un movimento di violentissima tempesta nelle onde 
della riviera; questo, in costrutto, è stato il vero punto go- 
dibile e goduto dello spettacolo. Tenuto conto della massa 
granitica da far saltare, della lunghezza delle gallerie 
scavate, e della quantità delle materie esplodenti impie- 
gate, sì calcola che questa esplosione sia stata sei volte 
più potente di quella di Hell Gate, che ebbe luogo nel 
1876, la quale a sua volta era stata Ja più grande di 
quante se ne erano sperimentate al mondo fino allora. 
Quando si pensi che erano impiegate 19,286 cartuccie 
di dinamite del peso di 240 mila Jibbre, si può imagi- 
nare quali precauzioni dovessero esser prese davanti al 
biscottino di sasso, che doveva saltare 


ESPERIMENTI DI ARTIGLIERIA DA COSTA. 


Nella prima quindicina d'ottobre il 4° reggimento 
i artiglieria ba fatto degli esperimenti di tiro verso il 
mare con proiettili, contro un bersaglio fisso 0 mobile, 
dalle batteri di San Benigno e della Strega, a Genova. 
Tali esperimenti avevano per scopo di migliorare la 
precisione del tiro de’ nuovi pezzi da costa la cui por- 
tata è grandissima e produce effetti utili a sei o sette- 
ri mila metri. Era stato prescritto alle navi di tenersi 
almeno dodici mila metri al largo dalle batterie 
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LA PIU IMPORTANTE 


SCOPERTA 
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DEL GIORNO 


LA PERONOSPORA VINTA. 


Se ancora qualcuno non lo sapesse, la Pero- 
nospora è quel fungillo microscopico che attacca 
le foglie della vite e le distrugge. È conosciuto 
in America col nome di Mildew, e comparve 
per la prima volta in Europa nel 1879, recando 
danni incalcolabili. La vite spogliata delle foglie 
non può compiere le sue funzioni fisiologiche, 
i grappoli rimangono immaturi, e mancano dei 
materiali indispensabili alla fabbricazione del 
vint. 

Dopo ripetuti tentativi riusciti vani si è final- 
mente scoperto che l'idrato di calce è il rimedio 
specifico contro questo flagello. Tale risultato 
meraviglioso della patologia vegetale può consi- 
derarsi come la più grande scoperta economica 
del giorno, perchè apporterà degli immensi van- 
taggi alla povera agricoltura della vecchia Europa 
rovinata da tante disastrose peripezie. 

Un giudice competente ritiene che nella sola 


alta Italia, negli ultimi tre anni il danno nou 
sia stato inferiore ai 150 milioni all’ anno. 

Fino dal primo anno della sua comparsa in 
Italia (1850) il professore Garovaglio ha tentato 
l'applicazione dell’ idrato di calce, ma senza ri- 
sultato, Nel 1883 la R. Scuola enologica di Co- 
negliano, ripetuta l’esperienza, ne ottenne qual- 
che buon elletto, ma sempre incompleto, 

Nella primavera del corrente anno il dottor 
Giuseppe Cuboni, professore di patologia vegetale 
nella stessa scuola, ha pubblicato i risultati delle 
sue interessanti ricerche sperimentali microchi- 
miche, ed ha dimostrato che le cellule ripro- 


duttrici della Peronospora (i conidi) muoiono in 
ambiente anche leggermente alcalino, quindi ne 
deduceva che un rimedio eflicace contro la ma- 
lattia non sì sarebbe tardato a scopriflo. 

Ma questa profezia della scienza non poteva 
trovare la sua applicazione dalla scienza mede- 
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Fig. 3. 


sima, perchè il botanico e |’ enologo temevano 
che l’azione caustica d’ uno strato abbondante di 
calce dovesse alterare l’attività fisiologica delle 
foglie, e quindi riuscire nociva alla pianta. 

'er eseguire perfettamente tale esperienza era 
necessaria una certa dose di ignoranza, ci voleva 
un agricoltore disperato, che vedendo perduto il 
frutto delle sue fatiche, e avendo inteso che il 
latte di calce può giovare a salvarlo dalla terri- 
bile malattia, si mettesse all'opera colla audacia 
del soldato nel farore della mischia, senza pen- 
sare alla pelle. 

Questo coraggio era riservato ai fratelli Gero- 
lamo e Antonio Bellussi di Tezze, presso Cone- 
gliano, che vivendo nell'ambiente della R, Scuola 
enologica, avevano avuto sentore dei tentativi 
praticati con qualche risultato, quantunque ese- 
guiti colla prudenza di chi vede un pericolo nello 
stesso rimedio. 

Ignorando affatto le esigenze della fisiologia 
vegetale essi apparecchiarono un immenso cas- 
sone di latte di calce, lo collocarono sopra un 
carro, e muniti d’una rozza pala di legno si mi- 
sero ad inondare senza misericordia le loro viti, 


con tale profusione da spaventare qualunque 
scienziato che fosse stato presente. Le viti esposte 
a quel diluvio di latte di calee imbiancarono sotto 
e sopra, presentando l’aspetto d'una vigna di carta, 
alla quale mancasse l'altima tinta verde per com- 
parire una perfetta imitazione del vero. 

Davanti a questo spettacolo brutale, la scienza 
attendeva la morte della vite — ma invece la 
si no usci prosperosa, Il risultato fu splen- 

ido |... 

Ecco che cosa ne dice il professore Cuboni: 
“quale sia lazione di questa sostanza nel pre- 
servar le foglie dalla malattia sarebbe per ora 

rematuro l'asserirlo; tutto però, pare a me, 
inclina a dimostrare che lo strato di calce agisce 
solo meccanicamente impedendo alle zoospore 
di penetrare entro ai tessuti della foglia. Ciò che 
più Sap il pfatico e il fisiologo è che un 
così abbondante strato sulla superficie delle foglie 
non debba per nulla alterare l’attività fisiologica 
di queste. Di fronte all'eloquenza dei fatti è inutile 
il sollevare delle controversie teoriche. Di certo 
le foglie non sono per nulla alterate nelle loro 
dimensioni, nel loro bel color ‘verde al disotto 


della calce; e nella loro struttura talune anche 
cominciano a mostrare l’arrossamento caratteri- 
stico delle foglie della vite in autunno; anche 
le ricerche microscopiche dimostrano che il pro- 
cesso della formazione dell’amido si compie come 
nelle foglie normali.” (Rivista di Viticoltura ed 
ei ia di Conegliano, 30 settembre 1885). 

I filari delle viti dei fratelli Bellussi sono trattati 
interpolatamente, uno col latte di calce, 1’ altro 
collo zolfo. Volendo esperimentare le dne so- 
stanze si ottenne un effetto sorprendente. Le 
viti bagnate colla calce presentano l’aspetto della 
più lussureggiante vegetazione del giugno; quelle 
semplicemente zolfute, hanno perduto tutte le 
foglie, e mostrano i tralci nudi come in de- 
cembre, 

Ripetuto lo stesso sistema nei vigneti della 
R. Scuola di Viticoltura, dopo di aver veduto il 
risultato dei Bellussi, si ottenne il medesimo 
effetto. 

Il professore Cerletti, direttore della R. Scuola, 
propagò immediatamente questa felice scoperta, 
invitò gli agricoltori a visitare le vigne trattate 
coll’ idrato di calce, eccitandoli ad imitarne 
l'esempio, e non attendere gli otto o dieci anni, 
che vennero perduti con immenso danno, fra la 
scoperta del rimedio dello zolfo contro l’oidium 
© la sua applicazione generale. 

A così autorevole invito accorsero numerosi 
gli agricoltori e gli scienziati, e non dalla sola 

ione veneta, ma da tutta l'Italia, e taluno 
dalla Germania e dalla Francia. Ed è certo che 
no venturo tutte le, viti, coltivate da uo- 
intelligenti, saranno salvate dalla Perono- 
spora col latte di calce. Taluno voleva anche 
altribuire il merito ai fratelli Bellussi d'aver 
scoperto il rimedio, ma ciò non è giusto. Essi 
hanno avuto | audacia perseverante di com- 
battere Ja Peronospora ad ogni costo rinnovando 
tentativi già fatti, e riuscirono vincitori. Hanno 
pieno diritto alla riconoscenza di tutti, e ad 
una ricompensa nazionale. La loro lotta dispe- 
rata li condusse ad una gloriosa e profittevole 
conquista; e il merito dei soldati vincitori d'una 
battaglia non scema, perchè non hanno inven- 
tato la polvere. 


A. CacciaNniGA. 
- 


Il nostro illustre collaboratore ha voluto ten- 
tare col mezzo della fotografia la riproduzione 
del fenomeno che ha qui sopra descritto. Ne 
abbiamo ottenuto i quattro disegni che accom- 
pagnano questo articolo : 


1° Un viale nel podere Bellussi fra due alti filari 
di viti, tutte colpite dalla peronospora, A sinistra le viti 
furono trattate coll'idrato di calce, conservarono tutte 
le loro foglie, e maturarono il fratto; a diritta farono 
semplicemente solforate, e perdettero tutte le foglie, | 
grappoli rimasero immaturi. 

2° Tl vigneto della R. Senola. Un filare fu trattato 
coll'idrato di calce, un altro abbundonato. Identico ri- 
sultato. 

3° Tralci colpiti dalla psronospora non curati. 

4° Tralci curati coll’idrato di calce. 

Si sono fotografate delle persone nelle vedute, per- 
chè ip macchiette servano di scala e facciano com- 
pren 


lero le dimensioni delle viti. 

Nel 1° disegno, uno dei fratelli Bellussi tiene in mano 
la semplice pala che gli servi a bagnare le viti col latte 
dli calce. Quivi le viti sono tenute altissime è formano 
del viali. A destra si vedono le viti malate, a sinistra 
quelle preservato dalla peronospora, cosicchè da un lato 
è una selva di foglie è grappoli, dall'altro lato sono 
mudi tralci coi grappoli verdi. 

Le viti salgono sugli alberi, si arrampicano sui rami 
e sono sostenute anche da fili di ferro che passano da 
un albero all’altro. Da un lato si vede una splendida 
vegetazione, dall'altro l'inverno. Sotto la vite in piena 
vegetazione l'ombra è completa, sotto le viti ammalate 
passa il sole liberamente. 

I vigneti della R. Scuola sono tenuti bassi, come si 
vede dalle macchiette. 


Ci piace infine menzionare l’articolo pubblicato 
nell’Opinione del 9 corr. sul Rimedio scoperto con- 
tro la peronospora della vite. Il dottor Cuboni 
(che è il Koch dell’Italia), professore di patologia 
vegetale, il solo che abbia avuto dal ministero 
tutti gl’ istrumenti del celebre microscopista ber- 
linese, dichiara che la scoperta dell’ idrato gli 
calce contro la peronospora “è un fatto solenne, 
il più meraviglioso che sia stato mai scoperto nella 
patologia vegetale.” 

L’'Ittusrrazione IraLtana ha creduto suo do- 
vere occuparsi dî questa importante scoperta che 
fa onore all'Italia e sarà utile a tutto il mondo. 


ee 


LA INONDAZIONE NEL TRENTINO 


Pubblichiamo alcuni disegni relativi alla recente inon- 
dazione nel Trentino, della quale i nostri lettori hanno già 
sentito parlare, La sciagura è atata tanto più grave inquan- 
tochè la piena ha raggiunta inaspettatamente un'altezza 
straordinaria nello spazio di poche ore. La sera del 15 ot- 
tobre, poco dopo 1’ imbrunire, cadde tale rovescio di 


| 


Castelfo' del Buon Consiglio. 
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pioggia accompagnata da vento sciroccale, che le nevi 
di cui si vedevano da qualche giorno cuperte le cime 
dei monti circostanti, specie di quelli verso i confini 
settentrionali del Trentino, si squagliarono rapidamente, 
ed i corsi di acque ingrossatisi fuor di misura, irrup- 
pero dovunque, nelle adiacenti valli laterali e da queste 
nella maggior valle dell’ Adige con tale furia da abbat- 
tere ponti, arginazioni ed ogni altro ostacolo. Strade 
maestre e secondarie vennero in molti punti distrutte, 


paesi inghiajati, case e mulini asportati dalla fiumana 
e la ferrovia ne fu gravemente danneggiata in diverse 
località Tutti questi fortissimi danni alle proprietà pub- 
bliche e private avvennero nello spazio di una sola notte, 
è le acque raggiunsero un'altezza maggiore di metri 6 
@ 30 centimetri rilevata all'idrometro esistente presso 
il ponte San Lorenzo a Trento, Lo spavento degli abi- 
tanti fu tanto maggiore quanto più improvvisa arrivò 
la piena e quanto più fresca era ancora in loro la ri- 


In Via della Prepositura. 


L'Inonpazione pi Trento, 13-16 ottobre (da schizzi dal vero del signor Carlo De? Vigili). 


cordanza dei disastri cagionati dalla memorabile inon- 
dazione dell’anno 1882. La notte del 15 ottobre resterà 
impressa lungamente nella memoria di tutti coloro che 
furono spettatoti dell’ angosciosa trepidazione di tante 
famiglie che mettendo in salro sè stesse e le loro s0- 
stanze emigravano dai bassi quartieri, del Vò e della 
Prepositura verso la parte più elevata della città, e di 
altre che traendo seco gli armenti avevano abbandonate 
in preda alle correnti dell'Adige le loro; rusticane di- 
more di Campotrentino, divenuto un lago in tutta la 
larghezza della valle, per cercare un rifuzio entro le 


mura cittadine. In uno dei nostri disegni si vede la via 


generoso e caritatevole e dallo zelo del nostro bene- 


della Prepositura, volgarmente detta della Portella, quar- |vmerito Podestà. 


tiere tra i più popolati di Trento ed esposto in prima 
linea alle periodiche escrescenze del padre Adige, dove 
l'umanità © l'igiene pubblica reclamano imperiosamente 
più che altrove una riforma edilizia che sostituisca ai 
bassi fondi melmosi delle case attnali, nuove e sane 
case operaie. In questi tristi momenti un servizio di 
salvataggio e d'approvvigionamento vi era stato orga- 
mizzato col mezzo di barche e di zattere da una schiera 
di giovani coraggiosi e guidati dall'istiuto di un cuore 


Nell’altro disegno sono riprodotte in parte le adia- 
cenze del Castello del Buon Consiglio, la cui romana 
torre di Augusto era divenuta nella giornata del 16 ot- 
tobre il luogo d'osservazione per le autorità cittadine e 
militari che da quel sito elevato notavano con trepidante 
attenzione ogni nuova fase della terribile piena. 


DS Nova>York ESPLOSIONE DELLA GRANDE MixA CHE FA SALTARE IL FLoop Rock suuL’ East Riven — 10 ottobre (da un disegno di Leslie). 


BELLE ARTI. 


Il nostro nuovò collaboratore artistico Alfonso Muzii 
nel concepire la decorazione dei versi di Corrado 
che presentiamo nella prima pagina di questo numero, 
che esce nel giorno dei mo; è ispirato alla bellis 
sima nuova statua che lo scultore Enrico Butti ha model- 
lato per la tomba a della fumiglia Borghi. In 
quest' incontro, ci piace presentare altresì un ja) 
del monumento Borghi appunto perchè la composizione 
del Muzii, pur conservando intatto e preciso 1' insieme 
della statua, ne ha variato gli accessori e l'architettura 
per lo scopo diverso a cui è destinato il disegno. 


Enrico Butti, autore di una lodatissima Eleonora d'Este 
e di un A della Risurrezione che vinso a Brera 
nel 1879 il premio Principe Umberto, è nativo di Va- 
rese, studiò a Milano e pervenne a conquistarsi fuma di 
forte artista, Qui Ja figura del Tempo è modellata ma- 
gistralmente ed è corettissima nelle linee: colle ali 
raccolte e la testa sulle palme, guarda fatidicamente lo 
zodiaco; l’espressione è mistica e meditabonda mentre 
il resto della figura è animato e vigoroso. La tomba è 
scolpita in istile bizantino a tocco rozzo su gra- 
nito: felicissima trovata che dà a! monumento un insieme 
mistico e severo. 


Questo monumento che raccoglie le cereri di Carlo 
Borghi, uno dei più brillanti ingegni milanesi, troppo 
presto rapito alla patria ed alle lettere, si fa notare con 
pochissimi altri nel nostrò cimitero monumentale, ove 
troppo abbondano i saggi d'un’ arte trasformata in fab- 
brica di prodotti industriali, 


* 
Le vittime, quadro di N, Attanasio. 


Giuseppe Rizzotto ha tratteggiato a colori vivissimi 
in una scena. della massima semplicità il quadro che 
l'Attanasio la dipinto e che noi oggi riproduciamo. Nella 
scena dei Maffisî non lo vediamo il quadro di Attanasio, 
ma l’indoviniamo, Jachinu Funciazza è là, dietro la 
doppia inferriata che parla colla madre, colla moglie, 
che si sentono piangere, di un pianto trattenuto, re- 
presso, ma che fa prorompere dal petto del. galeotto: 
povira vicchiaredda, poviri fighi mici svinturati! E 
‘sono le vittime che nell'atrio della Vicaria ci disegna 
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il pittore, gli sventurati che tristamente aspet il 
turno per scambiare brevi parole col loro Alagraziato 
congiunto e fargli pervenire un fagotto di biancheria e 
quattro maccheroni. 

L’Attanasio ha dipinto con gran sentimento il suo 
quadro curandone i particolari e l'insieme, La pittura 
ne è solida ed il disegno corretto. Questo quadro fu 
€ io nella prima mostra di Belle arti a Torino 
nel 1880. L'artista è catanese e pittore distinto; è a lui 
che è stata affidata la decorazione del ridotto del teatro 
Massimo di Catanin. 


* 
Il Monumento di Vittorio Emanue'e a Lucca. 


11 20 settembre, anniversario della liberazione di Ro- 
ma, fu inaugurato a Lucca, il momumento a Vittorio 
Emanuele, eretto‘ per iniziativa della Società Operaia 
di quella città, în un piazzale espressamente costruito 
all'ingresso della celebre passeggiata sulle mura. Il 
monumento in complesso supera i sette metri d'altezza: 
gli servono di fondo un edifizio di stile severo ed al- 
cune masse di alberi, La statua di Vittorio Emanuele, 
modellata dal cavaliere Augusto Passaglia, sorge so- 
pra un piedestallo a linee semplici ed armoniose. La 
Statua è in bronzo: ha il capo scoperto; porta sulle 
spalle lo spencer ed è piantata raturalmente sulla gamba 
sinistra, ap) iando la mano sinistra sull'impugnatura 
della sc‘abola e tenendo nell'altra mano una carta. Il 
Passaglia, nativo di Lucca, è uno de’ più reputati sco- 
lari del Dupré. Uno de' migliori lavori di questo seul- 
tore tanto valente quanto modesto, è il monumento eretto 
a Giovanni Boceaccio in Certaldo. Il grandioso basso- 
rilievo sulla porta centrale della nuova facciata del Duomo 
è opera sua, La statua modellata dal Passaglia per la 
sua patria è senza contrasto uno dei più bei monumenti 
inalzati dall'Italia al Re Galantuomo. All'inaugurazione 
di questo monumento assistevano le autorità cittadine, 
le associazioni della provincia e delle città vicine , la” 
truppa e molti invitati, la principessa di Capua, che 
risiede in una villa presso Lucca, ed il ministro Brin 
rappresentante di re Umberto, chenon potè esser pre- 
sente alla cerimonia. Parlò pel primo il cavaliere Gior- 
getti vicepresidente del comitato promotore, conse- 
gnando il monumento al sindaco cavaliere Pucci e parlò: 
ultimo il deputato Mordini ricordando Vittorio Ema- 
muele come re e come soldato, ed accernandone le grandi 
virtù 


Mausoleo M Gian Galeazzo. 


Rinascimento. Credesi ne 
secuzione Galeazzo. Pelle.rini verso il 1490, vale a dire 
quasi un secolo dopo la morte del titolare, e non fu 
compiuto che nel 1562 dedicandolo a Giovanni Galeazzo 
rimo duca di Milano ed alla sua prima donna. In così 
fingo spazio di tempo lavorarono intorno a quest'opera 
cospicua e di ricca di bassorilievi, arabeschi, 
omati, attributi, emblemi, statuine e statue grandi, molti 
artefici, Nell'attico del munumento sui tre lati gono 
in sei bassorilievi istoriati i fasti della vita del primo 
duca milanese, che ricordano: esser egli dal padre stato 
assunto al supremo comando dell'esercito; — aver allar- 
to lo stato ed essere stato fatto duca dall'imperatore 
[non dice che lo fu per denaro); — aver fondata l’univer- 
sità di Pavia, edificati templi ed altari in patria ed a Ge- 
rusalemme ; aver munito di fortilizi il regno; — aver 
vinti gli eserciti nemici; — bassorilievi ammiratissimi at- 
tribuiti all'Amadeo ed a Gian Jacopo della Porta. Un 
romano firmò il monumento come costruttore: Johannes 
Christophorus romanus fecit. 

Benedetto Brioschi è l’autore della Madonna che do- 
mina il monumento. Le statue dell'urna sotto le arcate 
sono posteriori anche a quella di Gian Galeazzo e sono 
di Bernardino da Novi. 

Questo monumento in marmo di Carrara come tomba 
di Gian Galeazzo è una finzione; il corpo del famoso 
duca non si trovò quando fu eretto il monumento, che 
così restò vuoto. 


SOACCHI 
PROBLEMA N. 448 


Del signor avv. Emilio Orsini di Livorno. 


* Il Bianco col tratto matta în fre mosse. 


Soluzione del Problema N. 444: 
Bianco. Nero, 
1. D bl-b8 + 1. P_c7.g6 
2, D 68-46: p e matta. 
(A) 1LPobo 
2, A al-dd: e matta. 
(b) 1. C gi-Oxanque. 
matta. 
(0) 
matta. 
con varianti. 
Ci inviarono soluzione giusta i signori : Tenente Co- 
lonnello Giovanni Turcotti di Rovigo; Enrico Tarta- 
glicne di Pavia; Circolo Scacchistico di Casacalenda; 
Marco Chetoni di Pisa; E. Bidasio di Ivrea; Dottor 
Giuseppe Ganassini di Lendinara; Eligio Vignali di 
Crema; Guipardo Allibrante di Cavarzere; Emile Frau 
di Lione; Fortunato Borroni di Pola; signore Cesira 
e linda Gobbato di Volpago di Treviso; Vincenzo 
Lovade di Lonigo; Caffè Arco Celeste di Udine (anche 
443); Elia di Riso Levi di Cairo (anche 443). 


(Campo). 


2. T elet: 
1, A muove. 
2. D b8-h8 


domande alla Sezione ScaccHistIcA 
dell IMustrazione Italiana, Milano. 


SOARADA. 


Primo. To ti metto în allegria. 

Secondo. Verso il cielo un dì salia. 

Intiero. Qual sarà la sorte mia 
O buon re di Bulgaria? 


Spiegazione della Sciarada a pag. 271: 
Bal-cani, 
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È USCITO | 


3UDATRO ITALIANI 


Questa settimana esce: 


IL ROMANZO 
FANCIULLA fine 


|Un elegante volume di 800 me| 
MATILDE SERAO RSI 


i e vaglia ai 
Milano. | 


Lire 4. a r | 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori fratelli Treves, Milano. oro i 
Quesia è Paruceho: o Sanenlotti 


Questa settimana esce: 
NEL SECOLO XVIII 
POESIES ERNESTO MISI | 


Metastasio. — Goldoni. — Commedia 
VICTOR HUGO 


Frusta letteraria © 
choîsies parmi toutes ses euvres avec l'autorisation de la famille. 


Dirigere commissio1 


— 1 drammi lagrimo-| 
nì 99. — Parrucche] 


3 = 
cenzo Monti. — La figlia di Vincenzo | 
Mouti.— Il teatro Giacobino in Italia. | 


Questa antologia victorughiana è preceduta da due saggi 
Un sopravvissuto. | 


critici di A. G. Barrili ed E. Panzacchi sul grande poeta. 
7 Un elegante vol. in-16 di 870 pag. 


inemro' sauna | {IL CONGRESSO DI BERLINO 


È USCITA: 


LA CRISI D'ORIENTE 


di 
RUGGERO BONGHI 


argulto dal tesio completo del 
PROTOCOLLI DELLA CONPRRESZA DI NEBLINO, DEI TRATTATI DI BAN STEPANO] 
È DI BERLINO E DI ALTRI DOCUMENTI, B CORREDATO DA 
DUE CARTE GEOGRAFICHE 
DEI NUOVI CONPISI DELLA TURCHIA E DEGLI ALTRI STATI GRECO-SLAVI 


Seconda edizione 
one dell'autore 


La crisi scoppiata di nuovo in Oriento ci ha indotti a ripub- 
Blicare questo libro d'alto valore storico @ politico peri docu- 
menti che comprende e per lo considerazioni da cui sono accom- 
pagnati. Lo due carte geografiche sono utilissime per seguire gli 
avvenimenti che si preparano nei paesi graco-slavi. La nuova edi- 
zione contiene una nuova prefazione dell’ illustre sutore, che in 
forma di lettara all'ex ministro Visconti-Venoste, espone lo svi. 
luppo preso dal Congresso di Berlino in poi, cioè in questisette 
anni, dalle vario questioni orientali, o. tratta ampiamente degli 
interessi cho vi ha l'Italia. 


ta; CARO I sa; È | rire quattro. | 
Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. @ pirigere commissioni e vaglia ai 
| DOres02e0o300e DO Dese DO DO BO 000000 00 Fratelli Treves, editori. Alfiano." 


Un volume di 584 pagine ridotto al presso di Lire 2, 
Dirigero commissioni o vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano, 


LLI 


T 


PER I GINNASII: 


CRESTOMAZIE 
ITALIANA - LATINA - GRECA 


secondo il Programma del 16 giugno 1881 e la Circolare del 12 novembre 1882 
conipilate dai professori 
CARLO BERNARDI E MARCO LESSONA 


Una Lira il Volume 

CRESTOMAZIA LATINA. 
Por l'anno 2.° del ginnasio. 
Por l'anno 3.° dol ginnasi 
Por l'anno 4. dol ginnasi 
Por l'anno 5° del gianasi: 


CRESTOMAZIA ITALIANA. 

Por l'anno 1.° del ginnasio . L. 
Ù 

’ 

Ù 


Per l'anno 2.° dol ginnasio, . 
Per l'anno 8.° del ginnasio. . 
Per l'anno 4.0 del ginnasio, . CRESTOMAZIA GR a 
Per l'anno 5.9 del ginnasio, . » 1-—]Por l'anno 5.° del ginnasio. . » 
Tutti questi volumi sono legati in cartoncino. 


PER I GINNASII E I LICE 
CORSO DI STORIA NATURALE 


E DI x 
GEOGRAFIA FISIOA 


professori 


dei 
L. CAMERANO E MARIO LESSONA 


secondo i programmi del 23 ottobre 1884 


Primo studio dello piante, per il 4° anno gianasiale. Con 160 incis. L. 2 — 
Primo studio degli animali, per il 5° anno ginnasiale, Con 298 incis. » 8 — 
Prime nozioni intorno alla strattura e alle funzioni delle piante 
e degli animali, per il 1.° anno del liceo. Con 207 incisioni. . . . 
Mineralogia, Geologia e Paleontologia, per il 2° anno del 
Con 73 incisioni. ................. cere ase sce 
rafla fisica propriamente detta, Astronomia e Meteorologia, 

per il 8° anno del licso, Nuova ediz. aumentata e riveluta. Con 73 incis. » 2 — 


“SOMMARIO DELLA STORIA D'ITALIA 


GIOVANNI DE CASTRO 
ad uso delle Scuole normali, toniche, magistrali, eco. 


Parte prima: 
Parte seconda: 
Parte terza: 


Medio evo. . 


Storia antica . . i... ...L 
uribberezza, ia gr » 
Storia moderna e Storia contemporanza . ’ 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA A 


REVES, EDITORI “miAno 
LIBRI DI TESTO PER LE SCUOLE 


? 
$ 


EDITORI 


PER LE SCUOLE NORMALI 


MASCHILI E FEMMINILI : 


CORSO DI SCIENZE NATURALI 


E LORO APPLICAZIONI 


compliato dal professori 


LORENZO CAMERANO E MARIO LESSONA 


socondo i nuovi programmi del 1.° novembre 1888 


Per le due classi col Corso preparatorio: Botanica e Zoologia 


Con 449 incisioni . Se ie; aus iero 0 ln 
Per la prima classe del Corso normale Mineralogia 

e Fisica. Con 46-incisioni ia at a 0 go Bi] 
Per la seconda classe del Corso norma ‘eografia fisica è 

Meteorologia, Storia naturale e Metodologia. Con 437 incis.. n 2.50 | 


gia. 
Per la terza classe del Corso Normale: Elementi di fisica, 
Storia naturale e’ Metodologia. Con 92 incisioni 


“NOZIONI 
SCIENZE FISICHE E NATURALI 


dei i gr L. CAMERANO e MARIO LESSONA 
secondo i programmi del 21 giugno 1885 


Per il 2° anno delle scuole tecniche. Con 
Per il 3° anno delle scuole tecn Con 


PICCOLO CORSOdi STORIA UNIVERSALE 


VITTORE DURUX 
tradotto da GIOVANNI DE CASTRO e G. STRAFFORELLO 
e adattato per la gioventù Italiana. 
Unica traduzione autori: dall’ autore. 
I, Storia sacra. V. 
II. Storia antica, VI. 


III, Storia greca. derni. 
IV. Storia romana. VII. Storia d’Italia. 


Ogni volume TTÎNNA. ILLIRA 
Le Storie del Duruy sono specialmente raccomandate negli ultimi programmi 
del Ministero della Istrazion: Pabblica. 


FRATELLI TREVES, 


Storia del medio evo, 
Storia dei tempi mo» 


IN MILANO, 


288 L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


Gli annunzi si ricevono all' UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Galleria V.itorio Emanuele, N. 51, Milano, 
Re gli annunzi della Germania, Austria 6 Svizzera, rivolgersi all'Ufficio di Pubblicità ADOLPO STEINER in Amburg 


» Prezzo per ogni linea 75 Cent. di Germania. 


eni hi Cologne Impériale. patio le sapone di tavoletta. — Crema saponina 1) per 
ARIGI È ba, — Crema di Palena pera addolcire la \prr — Polvere di Cyprie per pied Raibotde 
Cristallisé per lustrare i capell: e la barba. di Cédrat ed acqua di Cypre per la tavoletta. — Acqua Laustrale 


Articoli raccomandati carita reo 


{1 RISTORATO 


UNIVERSALE 


dei {o APELLI 


Sign SAA bb LEN 


per ridonare ai capelli bianchi o scoloriti, il colore, lo splendore, 

e la bellezza della gioventù. Dà loro nuova vita, nuova forza, 

riluppo. — La forfora sparisce in pochissimo tempo. 

Il profumo ne è ricco e squi SOLA BOTTIGLIA BASTÒ,” ecco l’ escla» 

mazione di molte persone i di cui capelli bianchi riaequistarono il loro colore naturale, e 

le di cui parti calve si ricopritono di capelli. Non è una tintura. Se volete ridonare 

alla vostra capigliatura il colore «della gioventù e conservarla tutta la vita, affrettatevi a 

procurarvi una bottiglia del Ristoratore Universale dei Capelli della Sigra. S. A. ALLEN, 
Fabbrica 114 e 116, Southampton Row, Londra. Parigi E Nuova Yor 

Si vende da tutti i Parrucchieri e Profumieri, e da tutti i Farmacisti Inglesi 
Si vendo in Mila DUNANT, Gall. De Cristoforis, 64-68, ed all'ingrosso: Vecellini e Comp., Corso Venezia, 71. 


© OROLOGI 
si 


cor 
sveglia è calendario 
GARANTITI 


rinvigorite è guarito daf globuli ricostituenti coco-foafo-marziali dei Dot 

tor Tayllor che contengono in forma compressa | migliori materiali rico- 

atituonti conosciuti. Per Joro natura sono facilmente solubili nel sugo seu 

strico @ di facile narimilazione, quindi di nessun peso allo stomaco anche fl | f 

il più delicato, e di azione pronta è duratura, L. & fiaci 80 per 
var pacco postalo. Dai conceasionari Mertelli e C-, farmacisti, 3 a portale 
onforte 6. Deposito primarie farmacio del Mondo. 


FREDDO e GHIACCIO 


# buon mercato 
sortito di noggotti fanta 
si Le 


SOCIETÀ INDUSTRIALE Passegei L.10, 


ite ansortimento di campioni sof lei Prodotti con Brevetto|giungereCent per spadiz.pacoo 
ren "Michiae: Maunohlews RAOUL PIOTET io uni FIATI 
SPEDISCE IL PROSPETTO SENZA. SPESE pesta 


— "n ATICO a & len. 
FRATELLI ZEDA | ‘19- Rue de Grammont -19 


CMPINELLI BUTTRIO" "Pater rapa 


molto ingrandimento, con 
Aatucolo 6 correggia in cuo- 
abbrica speciale in i 
premiati con medaglia d'argento tensili in Seghe da t Sg 


jo, si spedisne contro vaglia 
al * 
sito di Milano del 1875. ‘Ambrosto Glessner, Kreuznach! l'Ottico, Alano, Corso Y.E,7 


BEL'REGALO 


divertente e interessante 
Uno aterean 


(di L, 10; a soi lonti per ten. 
JELLA INDUSTRIALE DEL 181 
Fornitori delle Ferrovie dell'Alta Îtalta]x ponte gonorale: FrARCIa% 
Mirano, - Via Orso, N. 11. - Mitaxopolt reni mstrottasini 


OPPRESSIONE 


gl moceanica o Îi 
La più corretta e pron- 


" Relkatone pet ‘espor- 


Veda all'Iagri: I. Ewpéo, 129, rue St-Lazare, PAL tazione — Si cercano Rivenditori e rì 
finale Fanmacia mertne. I Ispettivi Agenti. 


MANZONI, WI 
——n Inohiostro violetto nero cemunicativo bi 
AUG. LEONHARD! 
Bodenbach a/ Elb: 
I miglior inchiostro da copiore che 
‘a sea tivo tà copie doppie anche dopo dei mesi. 


L'originale, resta vigoroso, &i può 
avere in tutte lo primo Cartolerie. 


CATENE Tera'etizione. 
IDir.comun. e vaglia ai F.Ili Treves Milaro 


FRATELLI TREVES, EDITORI “Ò RADO 


È aperta l'associazione alla nuova edizione dei 


e DIZIONARII 


UNIVERSALI. i 


DI 


Geografia, Storia e Biografia Scienze, Lettere ed Arti 


DI DI 


$ EMILIO TREVES e G. STRAFFORELLO MICHELI E LESSONA e CARLO A-VALLE 
: Compresi i SUPPLEMENTI del 1885 


Ogni 15 giorni escono due fascicoli, cioè unò d' ognuno dei due Dizionarii. 
Prezzo d'ogni fascicolo di 64 pagine in-8 a due colonne, con copertina 
UNA LIRA. 
ASSOCIAZIONE AI PRIMI SEI FASCICOLI DEI DUE DIZIONARIT: Lire 12. 
Prezzo d’: ‘nasiociazione ai que Dizionari completi, compresi i Supplementi: Lire 60. 


Via del Corso, Ha “Patzzo Theodoli. Di Vitt Em, 


'000000000000000000000000 
Ranzini-PatLavicini CarLo, Gerente. 


Angolo na ani () nt Galvani, 


i cape! Lee Spirito di Gotblenrta e di reason perla 


Estratti per rota fumari 
—Marie Christine. — Maréel 


CARLO SIGISMUND 


MILANO, — 38, Corso Vittorio Emanuele, 88. — MILANO, 
Torino. - 26, Via Santa Teresa, 26, - Torino, 


Negozio 
Casalinzo, 


Grandioso assortimento d’articoli per 1’ inverno, Stufe a 
Regolatore, le più economiche e le più a buon prezzo. 
Stufo Meidinger a circolazione d'aria. «Caminetti inglesi. - Franclini. 
Paracenere, - Parascintille. - Alari. - Pale Molle. - Portamolle. - Sof- 

- Portacarbone, - Scaldapiatti. - Scaldavivande, » Braciere. - 
lapiedi e Scaldamani ad acqua calda ed a brace, ecc. 


CATALOGHI ILLUSTRATI A RICHIESTA. 


MOMMERCIO DI. FRANCOBOLLI 
W. Kînast, Berlin 8. W. 19. 
Casa fondata nel 1896 provvista di ra- 

irità, e novità per chi ne fa raccolta. 
Lista det prezzi gratis e franca. 
GAETANO I HI 0. 
ne presso 
La Direzione dell'Instituto W du ]Costr azioni meccaniche Fonderia "Fat 
ole. Po le faro viario, 
[cazione di Canl di razza di «it id isti doo Tocomonili, 
ARTHUR SEYFARTH 
in Kostrits - Germania 
pr vnrinica per tutte le partile cataloghi 
[del mondo dei suoi rinomati Cani di 
razza premiati colle prime ono»|[ cONPICNO T CATENA 
rificenzo come; Cant di San Ber: LI 
nardo, Alani giganteschi di Ger- romanzo di 
manto, Cant da Cacela, da Ferma GIORGIO PRADEL 
le Cani di Terra Nuova; inoltre i Lc 
tanto ricercati e moderni Cagnolini}"% volumi della Biblbteca Amena 
di lusso da sala, edi fantasia. complessive pagine 640; 
Il nostro Instituto d' educazione! LIRE DUE. 
coltiva 85 Razze differenti, Dirigere commissioni e vaglia agli 
Catalogo illustrato'gratis e franco | Editori Fratelli Tregrs, Milno. 


LE EMORROIDI 


Sono prontamente sciolte 0 radicelment 
rina californ meta) preparata sotto forma 

che ba il vanteggio, oltre di essere um rim: 

zionè, nè bruciori, né odore, né macchi 

fiacon, più 50 centesimi; se pei ico postale 3 flacon 

Dai concessionari. Bertelli £C., farmacisti, Milano, Via dinnea Berio 
primarie farmacie del Mo 


Gustav LOHSE | 


STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO 


Profumiere di Corte, 43, Jaeger-Strassa, Berlin. 
« Mughetto —, di LOHSE.. | Héliotrope bianco di LHOSE 
Nuovo! ! Giglio del Giappone di LOHSE 
Essenza di LOHSE “La Violetta di San Remo, 
Sapone rosa del Re Ì Sapone Mughetto 
Sapone triplo Héliotrope bianco 
| I prodotti della suddetta Firma, prémiati a tutte le Esposizioni 
internazionali, trovansi in tutte le Città d'Italia. All'ingrosso da 
GIUSEPPE BAUMGARTEN, Milano, 
Agence Interfiationale a Vevey (Svizzera). 
prentia, gratis e franco, 


‘di UGO CONWAY, Questo celebre romanzo è intitolato 
pell’originale Ciiled daek, e in altre traduzioni por- 
LO ta pertitolo Fuori delle fenebre e Da morte a vita. 


La nostra edizione, è accompagnata dal rifratto 6 
dalla DS dell’antore, e costa solo UNA LIRA 


Dirigere commissioni nî Fratelli Treves, Editori, Milano, > x 
gi FnareLLI Treves, Mitano. — 


ASSAI ORIGINALE — MOLTO AGGRADEYVOLE 
istramento di musica che suonandolo è siea- 
ramente app'audito con entusiasmo în ogni 
Sala 0 Concerto. — Studio assi cile (alcune 
ore solamente). — Prezzo moderatissimo. Rac- 
comandato dai: più grandi Giornali. 
Speciale. Deposito generale: 


